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Malatesta 


1920 da 


Treni nucleari 


La resistenza continua 


Errido 


Il tam tam degli antinuclearisti, attenti 
come sempre a cogliere si segnali di fumo 
sul territorio, batteva la notizia che nella 
notte dell’11 marzo sarebbe partito il quinto 
trasporto nucleare diretto all'impianto di 
riprocessamento dell’Areva a La Hague 
dal deposito Sogin di Saluggia. 

Ci attende ancora una notte antinucle- 
are per metterci di mezzo, per informare 
la gente della bomba che passa in mezzo 
alle loro case, far sì che questi trasporti 
inutili e pericolosissimi vengano interrotti. 

Le scorie torneranno dal- 
la Francia radioattive come prima. 
Alla multinazionale Areva resterà resterà 
solo il plutonio. Il plutonio viene impiegato 
per fare il mox, un combustibile usato 
in alcune centrali d'oltralpe ma, più di 
tutto, serve a fare le bombe atomiche. 
Le iniziative svoltesi in occasione dei 
precedenti trasporti hanno contribuito 
a rallentare questi trasporti pericolosi e 
inutili. Dovevano essercene 12-entro lo 
scorso dicembre. Con quello di marzo 
arrivano a cinque. 

La scelta della data è quantomeno in- 
felice, vista la coincidenza con il secondo 
anniversario del disastro di Fukushima e 
le contemporanee grandi manifestazioni 
svoltesi in Francia. 

Nella notte tra domenica 10 e lunedì 
11 marzo le barre di scorie radioattive 
vengono caricate sui camion e portate al 
magazzino di logistica della ditta Sifte-Berti 
di Vercelli. Li vengono caricate sul treno 


nucleare, il Castor. Il treno è sorvegliato 


da un imponente apparato poliziesco, così 
come le stazioni di transito e i passaggi 
a livello. 

Mancano dieci minuti alla mezzanotte 
quando si aprono i cancelli della ditta e il 
treno entra nella stazione di Vercelli distan- 
te solo poche centinaia di metri. 

In genere dopo pochi minuti il treno par- 
te. Questa volta no. Il convoglio composto 


Modena 


Corteo p 


Sabato 23 marzo faremo per le strade 
di Modena un Corteo/Street Parade. Sarà 
-un corteo comunicativo con cui portere- 
mo per le strade non solo i temi degli 
spazi abbandonati e dell’autogestione 
ma anche il conflitto nei luoghi di lavoro 
ed il rifiuto della delega. 

Avevamo in programma allo Stella 
Nera numerose iniziative, politiche e cul- 
turali, musicali e sociali, e le porteremo in 
strada. Siamo molto carichi, determinati 
e gioiosi, sappiamo che la repressione 
non ci molla, ma abbiamo tante cose da 


dal = con le scorie e dali consueti maag 


treni civetta resta per oltre due ore e mezza 
fermo in stazione. 

A Novara, Asti, Avigliana lo aspettano 
folti gruppi di attivisti contro il nucleare. 

Nel pomeriggio la prefettura di Torino, 
cedendo alle pressioni dei No Nuke, per 
la prima volta comunica al sindaco di Avi- 
gliana che il treno è previsto per la notte. 
I media diffondono la notizia della grande 
giornata di lotta contro il nucleare svoltasi 
in Francia in occasione del secondo an- 
niversario del disastro di Fukushima. La 
rete “Sortir du nucleaire” annuncia che il 
passaggio del treno verrà contrastato sia 
in Francia che in Italia. - 

Passano i minuti, passano le ore ma il tre- 
no è sempre sui binari. Si rincorrono le voci, 
ma nessuno capisce cosa stia capitando. 
Intorno alle due e mezza l’apparato di 
polizia ad Asti e ad Avigliana si liquefa. 
A Vercelli il treno si mette in moto. E 
torna indietro nel piazzale da cui si era 
mosso oltre due ore e mezza. prima. 
Ad Avigliana i No Nuke fanno una bre- 
ve assemblea, che commenta il buon 
risultato della lotta: per la prima volta il 
treno, già pronto alla partenza, è sta- 
to fatto tornare indietro, nonostante la 
complessa macchina di polizia che lo 
accompagna, fosse stata ormai avviata. 
Il giorno dopo i media scrivono che il 
trasporto è stato rimandato per la neve... 
Peccato che la nevicata fosse iniziata 
molto prima che l'apparato di sicurezza 
che accompagna questi treni fosse avviato. 

Il viaggio viene riprogrammato per la 
notte tra giovedì e venerdì. La tensione è 
calata, l’attenzione dei media anche, l’infor- 
mazione si riduce ad un comunicato della 
Prefettura pubblicato sui siti dei comuni di 
Avigliana e Grugliasco e metà pomeriggio. 

Nonostante il vento siberiano e 
il consueto silenzio che accompagna 
questi viaggi, lungo il percorso si sono 


r gli spazi sociali 


dire e da fare. Non sarà l’unico corteo, 
già c'è in programma quello del 7 aprile 


in ricordo dell’eccidio del 1920 ed altri 
ancora. Abbiamo occupato a fine set- 


tembre, nell’anno del centenario USI, per 
non farci mancare nulla, con un ottimo 
rapporto col procuratore fallimentare 
che non ha bisogno dell’area che rimarrà 
vuota per anni e anni. 

L'intervento del sindaco PD e le sue 
pressioni sulla questura hanno portato 
allo sgombero. Cinque mesi di autoge- 
stione però sono nella nostra saccoccia 


“farteli presidi a Novara, Asti, Aviglia- 


na. Siamo meno di lunedì ma ci siamo. 
Ad Asti gli attivisti sono stati completa- 
mente circondati dalla polizia ma sono 
riusciti comunque a sfilarsi e a fare pre- 


‘senza a Baldichieri. Ad Avigliana intorno 


all'una un imponente apparato di polizia 
si è riversato sui binari accerchiando i No 
Tav che sul primo binario avevano sroto- 
lato lo striscione “Stop trasporti nucleari”. 
La dirigente Lavezzaro ha indossato la 
fascia tricolore e ha intimato ai mani- 


festanti di allontanarsi. Poi la parola è 


passata alla celere che ha spinto a forza 
fuori dalla stazione i compagni. Uno è stato 
ferito dalla polizia alla mano e alla coscia. 
Questa volta, oltre al consueto nugolo di 
poliziotti della digos, era presente anche 
il loro capo Giuseppe Petronzi. 


Nonostante l’enorme divario di for- 


ze, gli energumeni in divisa han- 
no impiegato una buona mezz'ora a 
buttare fuori dalla stazione i No Nuke. 
Sul piazzale si è ripetuta una scena già 
vista. Carabinieri e polizia che sequestra- 
no i manifestanti chiudendo la piazza e 
impedendo a chiunque di allontanarsi sino 
al passaggio del convoglio con le scorie. 
Un gruppo di compagni ha preso tavolo 
Sedie e carte da gioco e, incurante del 
vento gelido, ha iniziato una partita a carte 
di fronte ai poliziotti armati sino ai denti. 
Ancora una volta per far passa- 
re un treno pieno di scorie altamen- 
te radioattive il governo ha messo in 


ı campo centinaia di uomini in armi. 


Lunedì hanno scelto di rimandare il treno 
per fiaccare la resistenza di gente che 
lavora e fa fatica a passare tante notti 
insonni. Nonostante ciò tre giorni dopo ci 
hanno comunque trovati sulla loro strada. 


Un motivo in più per essere sempre più 


numerosi la prossima volta. 
ma. ma. 


e questi 5 mesi hanno rimesso in moto 
il desiderio di diffondere ovunque l’au- 
togestione. 

Il legame tra Stella Nera: Libera e 
l'USI Modena si è rafforzato e questo ha 
prodotto iniziative di solidarietà impor- 
tanti. Il corteo partirà alle 16 dal Piazzale 


Primo Maggio a fianco della stazione . 


delle Autocorriere, siete tutti invitati a 
partecipare e a portare i vostri contributi. 


Stella Nera- Libera- USI Modena 
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23 marzo 
Marcia No Tav Susa / Bussoleno 
Spezzone rosso e nero 


Sabato 23 marzo si svolgerà una marcia popolare No Tav tra Susa e 
Bussoleno, nella zona dove intendono aprire i cantieri per la realizzazione 
del tunnel di base di 57 kilometri tra Susa e San Jean di Maurienne. 

Anche questa volta ci sarà uno spezzone rosso e nero aperto dallo 
striscione “Contro il tav azione diretta autogestione.” 

In questi anni gli anarchici sono stati in prima fila nella resistenza all’impo- 
sizione violenta di un’opera inutile e dannosa, ritrovando, tra un presidio 


‘e una barricata, tra un pranzo condiviso e una notte di lotta alle reti, tra 


un'assemblea popolare e una giornata di lavoro sui sentieri, le pratiche di 
azione diretta, condivisione delle decisioni, solidarietà che segnano ogni 

esperienza autenticamente libertaria. 

Nei momenti più alti tanti di noi hanno potuto assaporare il gusto di un’in- 
surrezione popolare consapevole della propria urgenza etica e politica. 

Negli ultimi due anni l'attacco contro il movimento No Tav dei governi, 
dei media e della magistratura è diventato sempre più duro. 

Hanno provato a spaventarci, hanno provato a dividerci, hanno tentato 
con le lusinghe della politica istituzionale. Non ci sono mai riusciti, perché 
tra le montagne di questo scampolo di nord ovest c'è la consapevolezza 
che fermarli è possibile, ma dipende solo da noi, dalla capacità di ogni 
uomo e di ogni donna di mettersi in mezzo, giorno dopo giorno, senza 
mollare. 

Nelle istituzioni gli amici di ieri sono diventati i nemici di oggi. china 
creda di poter mettere le briglie ai No Tav non conosce questo movimento. 
Chi arrogantemente dichiara “senza di me in Italia ci sarebbe una rivolta 
popolare” sappia che la voglia di libertà, la dignità del nostro presente ed 
el nostro domani i No Tav non le hanno mai delegate a nessun padrino. - 
Sappia che la rivolta del popolo No Tav è stata d'esempio per tanti altri in 
Italia. 

Per questa ragione anche questa volta gli anarchici porteranno le bra 
bandiere al corteo. La lotta contro il Tav è stata un grande laboratorio in 
cui la pratica libertaria è scaturita dalla lotta contro la follia di chi devasta, 
sfrutta, picchia, arresta, lucra sulle vite di tutti. 


Era una storia di treni. E diventata una storia di gente che ha alzato la 
testa. Gente che della memoria della lotta partigiana ha fatto un presente 
di resistenza. 


Il corteo sarà aperto dallo spezzone delle famiglie No Tav con in testa i - 
bambini e partirà da Susa alle 14. 


Noi saremo in piazza sin dalle 11 con banchetto libri, info, bandiere. 


Lungo il corteo ci saranno punti ristoro autogestiti. 
Ci saranno anche dei No Tav che raccoglieranno fondi per le famiglie dei 
tre ragazzi di Novalesa straziati da un residuato bellico mentre coltivava- 
no le patate. Il papà del più grave di loro, Stefano, è un No Tav sempre in 
pe fila nella lotta. 


Noi avremo una cassetta per raccogliere fondi per i numerosi processi che 
ci vedono coinvolti (no tav, antirazzisti, antimilitaristi, antifascisti) 


Indicazioni tecniche. 
| Sia Susa che Bussoleno possono essere raggiunte in treno. La par- 

tenza da Susa è in piazza D’Armi, alle spalle della Stazione Ferroviaria. 
L'arrivo a Bussoleno è in piazza del mercato, a poche centinaia di metri 
dalla stazione. 
Si può quindi tornare al punto di partenza con cinque minuti di treno (linea 
Torino/Lyon). 

Chi arriva in auto, prende a Torino la A32 ed esce a Susa, proseguendo 
sulla statale 25 sino in centro paese, dove ci sono ampi parcheggi gratuiti. 


Chi arrivasse la sera prima o intendesse fermarsi quella dopo ci contatti. 
C'è la possibilità di pernottare sia a Torino (letto con sacco a a pelo) che in 
valle. 

In valle c'è la palestra di Villarfocchiardo (solo sacco a pelo - scomoda per 
chi viene in treno). 


Federazione Anarchica - Torino 


. Per aggiornamenti e altre info: 
fai_to@inrete.it - 338 6594361 


http://anarresinfo.noblogs.org 
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Che I inverno del nostro rovello si trasformi i in fulgida estate sotto questo sole di Milano 


Sedici marzo 2003: baide Cesare, 
detto Dax, militante de! centro sociale 


O.R.SO, moriva colpito dalle lame fasci- 


ste. Ma altra infamia. si doveva aggiungere 
a quella giornata: la polizia bloccava le 
ambulanze che soccorrevano Dax e altri 
due compagni e poi caricava selvaggia- 
` mente i compagni accorsi presso l’ospe- 
dale San Paolo, dove i feriti erano stati 
portati. Cariche in stile Diaz, contro per- 
sone disarmate, cariche a base di man- 
ganello, spranga e mazza da baseball. 
Cariche che non risparmiano nessuno: 
chi è a terra viene preso a calci, il per- 
sonale sanitario e chi ha accompagnato 
un congiunto in ospedale viene man- 
ganellato. Una polizia che dà il meglio 
di se stessa, che vuole dimostrare che 
comanda, che per farlo non solo massacra 
i compagni ma che non si fa problemi a 
bloccare un pronto soccorso e a colpire 
persone colpevoli solo di trovarsi lì. Ma 
non basta: i giornali abboccheranno 
. alla storiella inventata dalla questura 
per giustificare le cariche: le violenze in 
ospedale sarebbero avvenute perchè i 
compagni volevano trafugare la salma 


di Dax. Il ridicolo e la violenza avanzano 


radiosi sotto i tricolori degli scudetti cuciti 


sulle divise della celere e le vili penne del 
giornalistume italiota. La vile aggressione 
fascista viene derubricata a rissa tra ba- 
lordi di quartiere. 

Viene offuscato il grave significato po- 
litico di quello è successo dietro la cortina 
fumogena della guerra tra bande degli 
opposti estremismi, dell'ordine pubblico 
funzionale all’accumulazione capitalista e 
alla violenza di stato. Il messaggio che la 
polizia vuole dare è semplice: non c'è spa- 
zio per le lotte sociali, per l’antifascismo. 

Sedici marzo 2013: dieci anni dopo 
la “notte nera di Milano”, in una giornata 
insolitamente calda e solare, un corteo 
partecipato da oltre diecimila persone 
attraversa le strade del Ticinese e Porta 
Romana, attraversa Corso Lodi e poi giù 
fino alla periferia del Corvetto. Un corteo 
determinato, deciso, che ribadisce che 
dopo 10 anni da quella triste giornata non 
ci hanno fermato, che le lotte sociali van- 
no avanti, nonostante omicidi, carcere, 
denunce, repressione. Per ribadire che in 
un momento di crisi epocale come questo 


2003-2013: Dax vive nelle lotte 


le lotte sono da rilanciare, che le classi 
popolari, macellate sull’altare dell'auste- 
rity, devono rispondere, autorganizzarsi, 
riappropriarsi di tutto. Un corteo che si 
conclude con l'occupazione, da parte 


dalle famiglie in lotta per la casa, degli 


appartamenti popolari lasciati sfitti dall'A- 
LER e nella TAZ di via Scodolini, l'Area 


Grizzly, occupata per riappropriarsi di un 


gigantesco spazio lasciato vuoto da anni. 
Forte anche la presenza anarchica e 
anarcosindacalista, anche se non piena- 


‘mente visibile a causa della mancanza di 


spezzoni specifici. 
Ovviamente buona parte di giornali e 
televisioni preferiscono concentrarsi sulle 


‘ bottiglie indirizzate al commissariato da 


cui nel-2003 partirono le volanti che at- 
taccarono i compagni in San Paolo, sulle 
vetrine delle banche rotte e sulla vernice 
lanciata sulla discoteca Lime Night, noto 
luogo di ritrovo della destra milanese, a 
cui è riconducibile anche la proprietà. 
Ancora una volta viene nascosto il 
significato politico di ciò che accade dietro 


la cortina fumogena, peraltro piuttosto 


debole data la lieve entità dei tafferugli, 
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dell'ordine pubblico e dell'orrore difronte 
alla vetrina della BNL martirizzata dai 
cattivi. Il corteo comunque ha raggiunto 
il suo scopo: mostrare che le lotte non si 
fermano e che vanno rilanciate. Speriamo 
che questa mobilitazione, che ha visto uno 
dei più grossi cortei cittadini degli ultimi 
anni, grazie al coinvolgimento di. situazioni 
di tutta Italia (e non solo), appunto serva a 
rilanciare, ad aprire. Perchè l'antifascismo 
militante lo si fa tramite la lotta sociale: 


Il “comunitarismo”, odierna maschera del neofascismo 


Il nuovo vestito del camerata 


La parola “comunitarismo” è oggi usata 
prevalentemente per indicare una corren- 
te del pensiero neo- -conservatore” ameri- 
‘cano, sorta all’inizio degli anni Ottanta, e 
orientata ad una critica del liberalismo di 
| stampo anti-universalista, tradizionalista, 
‘regionalista. 

In territorio europeo, però, questa pa- 
rola: era già stata vessillo, fin dagli anni 


Sessanta, di un orientamento politico, 


non genericamente conservatore, bensi 
esplicitamente legato all'estrema destra 
armata.e ad alcune tra le formazioni coin- 
volte nelle più efferate stragi compiute dai 
fascisti tra gli anni Sessanta e Ottanta. 
Nata sulla base di una rielaborazione 
in chiave neocolonialista delle mitologie 
nazional-popolari del fascismo e del na- 
zismo delle origini, quest'area, che alcuni 
| definiscono “rosso-bruna”, ha conosciuto, 
nel mutato scenario globale seguito al 
crollo dell'URSS, molteplici rifacimenti di 
trucco ed una notevole espansione. 

Essa si distingue da altre correnti del 
comunitarismo contemporaneo perché, 
invece di rifarsi al modello delle piccole 
patrie, propone un’estensione del con- 
cetto autoritario di comunità, cui gli stessi 
regionalismi attingono, dalla dimensione 
locale o nazionale a quella sovranaziona- 
le, prospettando l’obiettivo di un impero 
europeo o euroasiatico. 

Altra sua caratteristica è quella di 
| cercare convergenze con l’islamismo ra- 
dicale e con alcuni settori del movimento 
anticapitalista e antimperialista prove- 
nienti dall'estrema sinistra di ispirazione 
marxista o post-marxista. 

Maître à penser di questo comuni- 


tarismo europeo fu il belga J. Thir art 


(1922-1992). Ex volontario nelle Waff 2n- 
SS, egli si impegnò, dopo la guerra, a 
favore delle politiche neo-colonialiste, 
fondando il Comité d'Action et Défense 
des- Belges d' Afrique, il Mouvement 
d'action civique e, nel 1962, l’organiz- 
zazione internazionale. Jeaune Europe, 
sostenuta finanziariamente. da monopoli 
agricoli e minerari francesi e olandesi, da 
gruppi finanziari tedeschi e portoghesi, ma 
soprattutto dall'Unione Miniére du Haut 
Katanga, multinazionale che si oppose 
alla decolonizzazione del Congo belga, 
favorendo l'uccisione di Lumumba, primo 
capo di governo eletto dopo l’indipenden- 

a (1960). Jeaune Europe rappresentò, 
secondo Cernigoi, la prima “internazionale 


nera” del dopoguerra e da essa prese. 


origine il movimento politico e cultura- 


le poi denominato “comunitàrismo"[1]. 


Strettamente legata.a Jeaune Europe 
fu l'Organisation dell' Armée Secréte, 


gruppo paramilitare nato a Madrid. nel 


1961; discepolo di Thiriart era J. Susini, 
principale ideologo del gruppo. Questa or- 
ganizzazione, “senz'altro la più importante 


formazione terroristica che la Francia 
abbia mai conosciuto”[2], guidò il “putsch 
d'Algeri” (1961) e l'attentato a De Gaulle 


(1962), ma soprattutto fu responsabile di 


un’impressionante sterminio di stranieri: 
“Secondo alcune stime, tra il maggio 1961 
e il settembre 1962, furono almeno 2.700 
le persone uccise dall'OAS, di cui circa 
2.400 algerini"[3]. Thiriart anticipò l’uso di 
parole-slogan divenute poi di gran moda, 
come “mondialismo” e “comunitarismo” 
e, nel 1965, tentò di entrare nell’agone 
elettorale fondando il Parti Communau- 
taire Européen. Concependo il “comuni- 
tarismo” come “superamento in avanti del 
nazismo e del comunismo”, in direzione 


- di un “socialismo nazional-europeo”, egli 


pensò inizialmente ad un'Europa Me 
riale contrapposta a! blocco atlantico e 
a quello sovietico. In una seconda fase, 
invece, lanciò il progetto di un'“Eurasia” 
imperiale, estesa dall’Atlantico agli Urali, e 
alleata con le grandi potenze orientali e le 
forze islamiste in funzione antistatuniten- 


-se e antiebraica. Progetto che tornò alla 


ribalta, nel 1984, dopo l’incontro con L. 
Michel che condusse alla fondazione del 
Parti Communautaire National-Européen, 
ancora attivo in Belgio e Francia. Anticapi- 
talista negli slogan, dietro i quali traspare 
senza troppi veli la tesi antisemita del 
complotto della finanza ebrea e massoni- 
ca mondiale, questo partito resta, ancora 
oggi, specchio di blocchi di interesse tutti 
interni alla competizione capitalistica na- 
zionale ed internazionale. 

Gli sviluppi del comunitarismo eurona- 
zionalista si sono andati intrecciando, ne- 


gli ultimi decenni, con quelli di quel nuovo 


euroasiatismo russo. Sono specchio di 
questa parabola le trasformazioni del Mo- 
vimento Internazionale Eurasiatista, nato 
durante la crisi delľ URSS su posizioni 
filomonarchiche, che, dopo il crollo del re- 


gime, ha rivalutato la tradizione nazional- 


bolscevica finendo per sposare, all'inizio 
del nuovo millennio, le mire neoimperiali 


dell'amministrazione Putin. Fin dalle sue 


origini, esso ha intrecciato rapporti con le 
destre neofasciste europee, creando una 
rete di organizzazioni che si riconoscono, 
pur tra mille distinguo, nelle linee guida 
dell'ideologia euroasiatista. Leader del 
movimento è A. Dughin, già traduttore di 
Evola, secondo il quale “bisogna opporre 
all'americanismo la dottrina euroasiatica, 
l’idea del Grande Impero. Euroasiatico, 
quello della Tradizione e della sacralità 
gerarchica, armonica, organica, l'Impero 


togliere legittimità all'attuale sistema di 


“dominio, a qualsiasi sistema di dominio, 


significa togliere il terreno sotto i piedi 
ai suoi vili scherani che si vestono con 
celtiche e svastiche. La crisi la paghino 
i padroni: e solo la lotta sociale gliela 
farà pagare. Non le derive elettorali e la 
delega: solo la lotta in prima persona cam- 
bierà l’attuale stato di cose in un senso 
realmente libero. 
 lorcon 


delle grandi razze euroasiatiche, radicate 
nel suolo di questo continente attraverso 
legami naturali e diretti"[4]. 

In Italia, le prime adesioni alla Jeune 
Europe vennero da protagonisti dell'e- 
strema destra nazionale di allora e di oggi 
come U. Gaudenzi, C. Orsi, C. Mutti, M. 
Borghezio. Alcuni scissionisti della sezio- 
ne italiana della Giovane Europa. i cosid- 
detti “nazi-maoisti”, fondarono nel 1969 — 
Lotta di popolo, gruppo, attivo nei primi 
anni della contestazione studentesca in 
alcune facoltà dell università romana[9]. 

Diversi personaggi, già allora legati 
all'estrema-destra armata, si ritroveranno, 
a partire dagli anni Ottanta, al centro di reti 
e circoli inneggianti al “comunitarismo”, 
alla convergenza tra opposti antagonismi 


Continua a pagina 5» 


La violenza fascista non è stata e non è folclore, gli anarchici sono ancora qui a ricordarlo a tutti! 


Antifascisti: da sempre e per sempre 


Giovedì 14 Marzo il comitato dell’ ANPI 
provinciale di Rieti ha organizzato, in col- 
laborazione.con il gruppo libertario Popolo 
33, l'Archivio di Stato, l’ Arci e la Camera del 
Lavoro di Rieti, una giornata per commemo- 
rare la figura di Argo Secondari, anarchico, 
antifascista e fondatore nell'estate del 1921 
dell’ Associazione “Arditi del Popolo”. La 
patria degli anarchici è il mondo intero, ed 
Argo visse e lottò dall'America a diverse città 
italiane, scampando alle persecuzioni degli 
oppositori che lo raggiunsero proprio nel ca- 
poluogo reatino, dove visse gli ultimi 20 anni 


della sua vita costretto in manicomio dopo le - 
percosse ricevute dagli squadristi fascisti e 


dove fu sepolto il 17 marzo 1942. 


Proprio di fronte alla sua tomba a dispetto 
. del freddo pungente è iniziata questa giornata 


di memoria; più di trenta compagni e com- 
pagne (il numero è stato raggiunto anche 
“grazie” alla questura di Rieti) si sono ritrovati 
al cimitero per portare il loro omaggio ad 
Argo e deporre una corona e garofani rossi, 
segno della memoria di chi indicò la strada 
giusta per contrastare il nascente fascismo, 
in dissenso col PCd'| di allora che per miopia 
non appoggiò l'iniziativa. 

L'associazione degli Arditi del Popolo fu 
infatti la prima ad opporre una resistenza 
organizzata, ed in molti casi efficace, alla 
dilagante violenza degli squadristi fascisti che 


durante it biennio 1921 - 1922, denominato 
biennio nero, arrivò a produrre circa due morti 
al giorno tra militanti e simpatizzanti politici e 


‘ sindacali di organizzazioni comuniste, socia-: 
liste ed anarchiche. Il fascismo, nato proprio — 
in seno alle lotte popolari, fu prontamente 


trasformato dai reazionari apparati politici ed 
economici, in un potente strumento repressi- 
vo e di controllo sociale. 

Partendo dalle regioni divenute durante 
il biennio rosso (1919-20) roccaforti del mo- 
vimento dei lavoratori, la violenza fascista 
aveva iniziato il suo scellerato percorso verso 
il potere, sostenuta e protetta da industriali, 
magistratura e clero. La classe dirigente dopo 
aver pèr tutto il secolo precedente disatteso 
e distorto le pulsioni e le aspettative che 


co itituivano la base dell'impegno e della. 


lot a politica e sociale, si scontravano quoti- 
dianamante con un movimento dei lavoratori 
che, pur scontando in molti casi una scarsa 
compattezza e preparazione, continuava a 
mettere in discussione i privilegi e l'arroganza 
del padronato e di quella che anche allora 
veniva definita la “casta” dei politici. Gran 
parte delle organizzazioni dell’epoca, di fronte 
all'assoluta novità di una violenza politica 
meticolosamente organizzata e pianificata, si 
rivelarono completamente incapaci di opporsi 


al fascismo e a parte isolati casi, subirono - 


gli attacchi, le deportazioni, il carcere e gli 


omicidi, fino alla nascita della resistenza che 
nel 1945 portò alla liberazione del nostro 
paese dal nazi-fascismo. In tutto questo, la 


storia degli Arditi e di Secondari è rimasta ` 


sempre celata. 

Gli Anarchici e libertari della. Sabina; tra 
i principali organizzatori dell'evento, hanno 
ribadito e continuano a ribadire il proprio 
legame con la nostra storia e l'importanza 
dell’azione antifascista, sopratutto in mo- 
menti di grande incertezza e confusione, 
tristemente simili per troppi versi a quelli di 


quegli anni, ed in risposta a quanti da un lato 


si lanciano i sproloqui sulla bontà di fondo 
del carattere (folcloristico) del fascismo e 
dei suoi protagonisti, e dall'altra abbozzano 
tiepide e.inefficaci risposte alla propaganda 
ed all’azione dei fascisti di oggi. 

Odiata dai fascisti vecchi e nuovi per 
l'asperrima opposizione che rappresentò e 
scomoda a molti settori della sinistra che 
non la sostennero ed addirittura in alcuni 
casi la osteggiarono, la vicenda degli “Arditi 


-del Popolo” lascia alla storia una serie di 


interrogativi inevasi: perche quest'organiz- 
zazione dopo una veloce crescita iniziale 
fu smantellata? Perche questa storia è 
scomoda anche a molti anni di distanza? 
Perche l'accesso ai documenti sugli arditi è 
difficile esattamente come quello ai fascicoli 
dei fascisti riciclati dopo il 45? Se gli Arditi 


fossero stati sostenuti ed avessero vinto cosa 
sarebbe accaduto?. A queste e a molte altre 
domande, che si trasformano nel grido dei 
milioni di uomini e donne morti per la violenza. 
degli stati, perla guerra a cui i nazionalismi 
portarono, per la follia delle leggi razziali, si 
è cercato di dare risposta in un convegno dal 
titolo “Argo Secondari e gli Arditi del Popolo”. 
L'incontro, ospitato nei locali dell'Archivio di 
Stato, di fronte ad una sala gremita che a. 
stento è riuscita a contenere le più di cento 
persone arrivate per l'occasione da tutta la 
provincia, sono intervenuti con l'introduzione 
di Marco Tranquilli, Robero Lorenzetti diret- 
tore dell'Archivio, Pasquale Grella studioso 
del movimento operaio, Valerio Gentili autore . 
del libro “La legione romana degli Arditi 
del: Popolo” e Renzo Ricci partigiano della - 
brigata D'Ercole - Stalin. Il convegno è 
stato anche l'occasione per annunciare che 
proprio gli Anarchici Reatini hanno avviato 


insieme all’ANPI provinciale il lavoro per la 


costituzione del Coordinamento Antifascista 


‘ Provinciale e che anche quest'anno il cuore 


delle celebrazioni per il 25 Aprile si svolgerà 
come ormai di consueto a Fara in Sabina ad 
opera dei Compagni e delle compagne del 
Gruppo Libertario.Popolo 33 e del Gruppo 
Emma Goldman della FAI. 


‘Marco T. 


medi socialista 0 dittatore? 


Chiè è morto in Venezuela? 


Un dittatore, come urlano gli strilloni . 


dell’imperialismo Yankee, o un liberta- 
dor santo protettore dei poveri e degli 
oppressi come afferma quel variegato 
. mondo di sinistra, orfano di un Campo 
Socialista con cui schierarsi? 


La questione per noi non è quella di 
stabilire se Chavez rientra nei canoni 
della democrazia borghese. Per noi che 
non riconosciamo alcuna legittimità alle 
istituzioni statali, poco importa andare 
a misurare il grado di legittimazione 
elettorale con cui questo o quel capo 
di Stato governano o hanno governato. 

Anche perchè nel mondo esiste 
‘una vasta gamma di sfumature tra le 
forme democratico-liberali classiche 
e le forme dittatoriali propriamente 
‘dette, i cui confini sono spesso sfumati 
e complessi. 

Le questioni importanti mi sembra- 
‘ no due: 1) fare chiarezza sulla vera 
natura sociale del regime chavista, da 
molti classificato come “socialista”; 2) 
definire il reale significato storico dei 


parziali miglioramenti economici che. 


negli ultimi 15 anni hanno interessato 
alcuni segmenti delle classi subalterne 


venezuelane ed in generale latino- 


americane. 

Rimandando ad altri un’analisi ap- 
profondita, mi limito a fissare schema- 
-= ticamente alcuni punti essenziali. 


-Il sistema sociale chavista non ha 


niente di socialista, al contrario è un 
sistema a capitalismo misto (di Stato 


e privato) dove la forma aziendale più 


| rilevante è la Joint Venture tra Stato e 
Multinazionali. L'esistenza di un settore 
cooperativo o di forme decentrate di 
-proprietà pubblica”, poiché inserite nel 
contesto di proprietà borghese o buro- 
. Cratica dei grandi mezzi di produzione, 
«non hanno alcuna valenza né socialista 
né sociale: al più sono forme di appalto. 


.-L'incontestabile elemento progres-. 


sivo del cosiddetto processo bolivariano 
è il fatto che i proventi del petrolio inve- 
ce di andarsene altrove come avveniva 
| prima, adesso rimangono per buona 
parte in Venezuela. 

Grazie al boom dei prezzi del pe- 
trolio sul mercato mondiale degli ultimi 
dieci anni, Chavez ha realizzato alcune 
significative misure redistributive, ac- 
compagnate sul piano politico da una 
miscela di caudillismo rosso/militaresco 
e di psuedo-democrazia partecipativa. 


Quest'ultima in presenza di una eco- 
nomia borghese, di una burocrazia op- 
pressiva, di un esercito e di una polizia 
tradizionali (tradizionali in tutti i funesti 
sensi del termine come sappiamo dai 
nostri compagni venezuelani) rappre- 
senta solo una farsa nella farsa.. 


- Il fatto che i proventi del petrolio. 
restino maggiormente in “patria” non 


significa che la società venezuelana 
sia divenuta egualitaria. | dati sulla ridu- 
zione della povertà in Venezuela sono 

abbastanza in linea con gli altri gran- 
di paesi dell'America Latina (Brasile 
e Argentina sembrerebbero anzi aver 
fatto meglio) i quali stanno vivendo 
anch'essi, come il Venezuela, un lungo 


periodo di grande crescita economica, 


ma che nessuno considera socialisti. 
Le statistiche in giro sono molte, 
con affidabilità limitata perchè soggette 
alle opposte propagande. Il Manifesto, 
il giorno dopo la morte di Chavez, 
riportava una stima certamente tra le 
più favorevoli al regime bolivariano: 
una riduzione alla metà dei 5 milioni di 
indigenti che si registravano 15 anni fà. 
Considerato l'andamento dei prezzi 
del petrolio e l'enorme ricchezza petroli- 
fera posseduta dal Venezuela, il risulta- 
to propagandato non mi pare esaltante 
per un paese che si dichiara Socialista, 
anche se certamente nessuno, dal cal- 
duccio del Primo Mondo, può permet- 
tersi disputare su 2 milioni e mezzo di 
persone di persone (o quante sono in 
realtà) che escono dall’indigenza. 
Resta il fatto che appare uno strano 
regime socialista quello in cui dopo 15 
anni di grandissimo sviluppo economi- 
co ci sono ancora 2 milioni e mezzo di 
poveri assoluti! 
Se si passa poi a cercare di capire 
qualcosa sulle disuguaglianze anche 
qui ci troviamo di fronte a testimonian- 


ze e statistiche diverse tra loro, tra cui. 


alcune ritengono che durante Chavez 
sia aumentata la differenza tra ricchi 
e poveri (ad esempio quelle dei nostri 
compagni di “El Libertario”). 

Ciò che è incontestabile è l’esistenza 


di una classe di nuovi arricchiti, la cosid- 


detta boli-borghesia, cioè la borghesia 


| bolivariana, che ha goduto di vantaggi 


di gran lunga superiori rispetto a quelli 
goduti da alcuni settori delle classi 
subalterne. 

Mi sembra quindi di poter dire che 
ci troviamo di fronte ad un forte svi- 
luppo capitalistico nazionale (crescita 


Politica economica europea 


L'affare delle dichiarazioni dell’aspi- 
rante cancelliere tedesco Steinbrueck 
sui risultati delle elezioni italiane rischia 
di essere molto meno scontato di quel- 


lo che possa apparire. Come noto, ill 


valente candidato ha infatti affermato 
che in Italia erano stati eletti due clown, 
scatenando la reazione piccata del 
nostro Presidente della Repubblica ed 
un mezzo incidente diplomatico. Ne 
è seguito un corollario di commenti a 
mezzo carta stampata, sia tedesca che 
estera in generale. 

Si ravvisano quindi due incongruen- 
ze: la prima riguarda il sistema delle 


elezioni in una democrazia rappresen- 
tativa, il secondo ciò che ha scritto la 


stampa estera sull’incidente. 

= Si potrebbe preliminarmente pun- 
tualizzare che diventa difficile incassa- 
re lezioni dall'unico Paese che è stato 


in grado di eleggersi democraticamente. 


una dittatura; non solo, ce ne sarebbe 
anche per parecchi altri che qui, come 
si suol dire, il più pulito ha la rogna. In 
Francia un Francese su cinque vota Le 
Pen. Si, quello di Vichy. In Albania han- 
| norivotato in massa Sali Berisha dopo 


Una brutta china 


che aveva truffato l’intera popolazione 
albanese con la storia dei fondi pen- 
sione. In Israele ha di recente rivinto le 
elezioni il blocco ultranazionalista guer- 
rafondaio; di poco, ma ha rivinto. In Cile 
sono riusciti a votare il primo Berlusconi 
di passaggio appena tredici anni dopo i 


venticinque di dittatura, salvo scoprire 
cinque minuti più tardi che a scuola ci 


potevano andare solo i ricchi. La Palma 
se la aggiudica di misura la Grecia nella 
quale gli elettori, avendo la scelta tra 


-< un candidato imposto da Berlino con un 


programma Lacrime&Sangue e un can- 
didato che presentava un programma 
alternativo economico più protettivo, 
sono ovviamente riusciti nell’impresa 
di votare il primo. Ora, questo elenco 
di recenti bravate elettorali sarebbe un 
ottimo scudo protettivo per chi ancora 
difendesse il sistema rappresentati- 
vo e volesse rintuzzare il candidato 
cancelliere, rimettendolo al suo posto. 
In realtà sappiamo benissimo che è 


proprio il sistema elettorale tipico del- 
la democrazia rappresentativa che è 


congegnato per far si che il popolo voti 
sempre Barabba: una vita passata a 


. media annua tra il 3,5 ed il 4%), in cui 


le differenze sociali non diminuiscono 
affatto, ma i “bricioloni” redistribuiti 
sono abbastanza grandi da ridurre i 
tassi di povertà e dare fiato al mercato 
nazionale. Con modalità diverse, ciò è 
accaduto a-più riprese anche in Europa 
e negli USA, durante il ciclo fordista del 
capitalismo mondiale. 


-Naturalmente il Venezuela sta nel 


contesto di un emergente polo capita- - 


listico latino-americano, che vede come 


protagonisti politici personaggi molto - 


diversi tra loro: dal militare: Chavez, 
ai fratelli Castro, dai peronisti Kirkner, 
all'ex sindacalista Lula, dal leader in- 
dio Morales, alla risuscitata borghesia 
sandinista in Nicaragua, eccetera, 
eccetera. 

Proprio la diversità dei nan 
conferma l’esistenza di processi unitari 
alla base degli attuali fenomeni latino- 
americani. 

Da un lato certamente vi è l’emerge- 
re di alcune elites burocratico-borghesi, 
ben determinate a sviluppare un ca- 


pitalismo autonomo dagli Yankee, ma 


dall'altro c'è l'onda lunga delle grandi 
rivolte popolari continentali al sistema 
neo-liberistico e a quelle cosiddette 
‘democrature’ che seguirono la fine 
delle dittature militari. 

La gigantesca rivolta del pane in 
Venezuela (1989), l'esperimento so- 
ciale zapatista che dura dal 1994, il 


que ne se vadan todos” dei movimenti 


ribelli argentini nei primi anni 2000, le 
insurrezioni a ripetizione delle masse 
popolari boliviane nel 2004-2005 che 


hanno cacciato diversi governi nel giro 


di poco tempo, le rivolte indigene un po’ 


| dappertutto, quelle urbane e quelle con- 


tadine come Oaxaca, o l’MST brasiliano 
e altre ancora; questi fenomeni sociali 
e popolari hanno reso ingovernabile 
l'ordine neo-liberista nelle modalità così 
feroci con cui si era andato determinan- 
do in America Latina. 

| Chavez, i Kirkner, i Morales, i Lula 
hanno saputo sfruttare queste spinte e 


volgerle a profitto di un polo capitalisti- . 


co autonomo nel quadro imperialisticò 
mondiale. 

Non si tratta quindi di snobbare la 
riduzione, sia pur limitata, della miseria, 
bensi al contrario di valorizzarla come 
conquista extra-istituzionale di vaste 
masse popolari continentali che hanno 
purtroppo dovuto versare il loro sangue, 
per poter imporre al Potere equilibri 


delegare il prossimo rende passivi nel 


confronti dei problemi che si dovrebbe 


affrontare anche in prima persona con 
idee e proposte. Si finisce quindi per 
abbandonarsi a soluzioni facili propo- 
ste da Salvatori della Patria, maghi e 
venditori di indulgenze di passaggio 
che abbiano i mezzi per imporsi (l’in- 
formazione sta alla democrazia come 
il manganello alla dittatura). 

Un'altra emergenza è però venuta 
a galla con prepotenza in seguito alla 
boutade del signor Steinbrueck, l’im- 
bocco di quella che si suole definire 
una brutta china. Le dichiarazioni del 
candidato cancelliere, non rimangiate 
e difese dai suoi compagni di partito, 
sono state più o meno velatamente so- 


| stenute dalla stampa tedesca e anche 


da quella estera che si sono divertite 
a disegnare pizze e mandolini e tutto 
il consueto repertorio associato alli- 
talianità. Questa reazione fa seguito 
a quella stizzita per l'acquisizione di 


risultati elettorali diversi da quelli au- 


spicati dalla Germania e dall'Europa in 
generale. Ora, può sembrare cosa di 
poco conto, ma la prima delle reazioni 


complessivi diversi. - 


-Allargando lo sguardo al più va- 
sto campo internazionale, troviamo 


compagni di strada che dovrebbero 


essere imbarazzanti per chi si dichiara 
‘socialista’. Ad esempio quell’Iran dove 
si lapidano le “adultere, si spara a ri- 


| petizione sul popolo e si ammazzano 


sindacalisti. L'immagine del funesto 
presidente iraniano Ahmedinejad, che 
piange disperato sulla bara di Chavez, 
abbracciando la madre del comandante 
e che per questo viene scomunicato 
dai suoi Imam, parla più di ogni ragio- 
namento! 


Ma non si può neanche dimenticare - 
le relazioni privilegiate del Venezuela 


con la Gina “comunista” (sic!!!), paese 
in cui si realizza attualmente il più sel- 
vaggio sfruttamento del lavoro umano 
a livello planetario. 

E questo il Campo a cui dovremmo 


affidare le speranze di un socialismo 


del XXI secolo? 
«Concludendo. Quando un uomo 


rivela la delusione del Governo tedesco 
che vede l'avanzata degli “euroscettici” 
e l'aumento del rischio di implosione 
di tutto il carrozzone dell'Ue. Dato che 
da eventuali ritorni a monete nazionali 
svalutate la Germania e i “Paesi forti” 
hanno tutto da rimetterci ecco spiegate 
le aperture sprezzanti di alcuni gior- 
nali europei. La stampa può essere 
un potente veicolo di interpretazioni e 
sentimenti per chi la legge. | tedeschi 
nella loro generalità possono pensare 


che i greci sono dei profittatori e che 


non vogliono ridare oro dei soldi che 


gli spettano. Che gli italiani sono dei 


buffoni. Viceversa i greci hanno buon 


| gioco e sentire il capestro imposto loro 


da Berlino e che sta producendo livelli 
di povertà più che allarmanti. Parigi 
soffre sempre meno l'occupazione di 
posizioni chiave da parte della Germa- 


nia nei meccanismi europei e la linea 


di rigore imposta, mentre i Paesi del 
Nord Europa puntano il dito contro | 
PIGS cicale e spreconi che all’arrivo 
dell Inverno non vogliono pagare da- 
zio. Sono giochini molto pericolosi, un 


ritorno a tristi riedizioni di. passati dei 
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muore di cancro, dal punto di vista 
umano è un nostro simile che ha fatto 
una brutta fine precoce. Punto e basta. 

Ma sul piano politico, per noi Cha- 
vez era e resta un militare, un uomo 
di Stato, insomma un nostro nemico. 


Noi siamo dalle parte delle classi l 


subalterne latino-americane, delle 
comunità autonome zapatiste, delle 
variegate esperienże autogestiona- 


rie continentali, del sindacalismo di 


classe, di tutti movimenti indigeni 
indipendenti, di tutti coloro combatto- 


| no l'imperialismo senza confondersi 


con le burocrazie e con le borghesie 
nazionali. 


Siamo per il comunismo, ma quello — 


vero, l’unico-possibile, quello liberta- 
rio. Le contraffazioni hanno già fatto 
troppi danni nella storia. Perseverare 
est diabolicus. 


Claudio Strambi 


quali facciamo volentieri a meno. Gli 


esempi sono già da tempo sotto gli 


occhi di tutti. In Inghilterra nel 2009 gli 


operai Inglesi scesero in piazza per far 
cacciare gli operai Italiani di una raffi- 
neria Total “perché rubavano il posto 
di lavoro ai locali”. leri il Ministro alla 
Difesa tedesco ha dichiarato la sua 
contrarietà all'ingresso di Bulgaria e 
Romania nell’area di libera circolazione 
perché “chi viene solo per incassare 
prestazioni sociali e abusa del diritto 


di libera circolazione deve essere effi- 


cacemente respinto”. Gli esempi sono 
veramente numerosi e in Italia la situa- 
zione la conosciamo bene. Un domani 
che l'Euro si sfascerà non ci piacerebbe 
ritrovarci con popolazioni aizzate con- 
tro “nazioni colpevoli” anche grazie a 
tanta stampa che, invece che fare il suo 
mestiere, fa il tifo da stadio su questioni 
così scottanti. Anche perché sarebbe 
squallido dover rivedere lavoratori che 
si ammazzano gli uni contro gli altri 
credendo di doversi riprendere soldi 


che in realtà hanno incassato ricchi e 


potenti di ogni nazionalità. 
Jacopo 
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Fukushima 2011, 2012, 2013... un conto aperto con il futuro 


Nell'ultimo rapporto del 28 dicembre 
del 2012 si legge che lo scorso agosto, a 
Vienna, è stato firmato un accordo tra la 
IAEA (International Atomic Energy Agency) 
e la prefettura di Fukushima, nella dichia- 
razione congiunta i due enti condividono la 
necessità di “esercitare vigorosi sforzi” per 
alleviare le serie conseguenze determinate 


dall'incidente occorso alla centrale nucleare 


di Fukushima nel marzo 2011. Le principali 


azioni per cui è prevista la cooperazione . 


riguardano il monitoraggio della radiazione, 
la bonifica, la decontaminazione e la tutela 
della salute umana. 

Verranno effettuate attività di addestra- 
mento di personale locale, nazionale ed 
internazionale; le attrezzature per il mo- 
nitoraggio radiologico saranno depositate 
in un centro della prefettura di Fukushima 
e disponibili, per un eventuale utilizzo, nel 
caso si verificasse un emergenza nucleare, 
nella regione Pacifico — asiatica. 

Questo progetto denominato RANET 
(IAEA - Response and Assistance Network) 
verrà sostenuto dal Governo giapponese e 
dalla prefettura di Fukushima. 

Per contribuire ad una maggior ‘consa- 
pevolezza” della popolazione, la IAEA si 
impegnerà nell’organizzazione di conferen- 
ze, seminari e gruppi di lavoro sugli effetti 
della radioattività. Verranno affrontate, in 
particolare, le questioni della “paura delle 
radiazioni” e dei “disturbi da stress” per chi 
vive o viveva nella zona intorno Fukushima. 
Le autorità, che non possono eliminare il 
pericolo, cercano di “tamponare” la dispe- 
razione di chi è stato sradicato dalla propria 
terra, dalla propria casa, dal proprio lavoro 
e, contemporaneamente, di rendere serena 
l'esistenza di chi, qualche chilometro più 
in là, è stato autorizzato a rimanere pur 
confrontandosi quotidianamente con una 
minaccia che non si vede e non si sente. 

La realizzazione di tali iniziative dipen- 
derà dalla disponibilità dei fondi garantiti dal 
governo giapponese; la IAEA ‘potrà, a sua 
discrezione, integrare tali fondi. Come dire 
che i contribuenti giapponesi finanzieranno 
quegli interventi che dovranno convincerli 
che tutto andra a posto, che la radioattività 
non li deve preoccupare e che per il pro- 
gresso e la competitività economica, ogni 
tanto, qualche piccolo dazio si deve pagare. 

Non dimentichiamo che per il futuro del 
nucleare in Giappone questo è un passag- 
gio importante perché solo una popolazione 
“normalizzata” .permetterà la riapertura 
delle centrali nucleari, che tanto possono 
ancora dare, almeno in termini di profitto, 
alle società che le gestiscono. 


Radiazioni in subappalto 


Le condizioni di lavoro sono poco tra- - 


‘sparenti anche a causa della catena di 
appalti e subappalti. | controlli dei livelli di 
esposizione a cui sono esposti gli operai, 
più o meno specializzati, costituiscono un 
vincolo, per autorizzarne l’impiego. Per gli 
interventi d'emergenza il governo aveva 
innalzato il limite individuale a 250 mSv, 
nella fase 2 la soglia era fissata a 100 mSv, 
attualmente i limite da non superare è di 50 
mSv /anno. 

Le ultime procedure prevedono una 
duplice identificazione dei lavoratori, alla 
patente di guida si associa il radiation bo- 
oklet dove sono riportati i livelli di radiazione 
riferiti alle precedenti attività svolte da ogni 
singolo addetto. Queste modalità, introdotte 
recentemente, sono un tentativo di ridurre 
l'utilizzo indiscriminato di forza lavoro al di 


fuori delle regole di tutela. Di fatto, il siste- 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


ma di appalti e subappalti ha favorito una 
gestione dei controlli lacunosa e funzionale 
allo “scarico” delle responsabilità rendendo 
più facile “chiudere un occhio” sulle proce- 
dure finalizzate alla tutela della salute dei 
dipendenti. 

Da un comunicato della TEPCO (società 
che gestisce la centrale), del 30/12/12, si 
deduce che ci sono ancora problemi per la 
consegna ed il controllo dei dosimetri perso- 
nali che dovrebbero essere a disposizione 
di ogni lavoratore. Infatti, l'azienda ha inten- 
zione di permettere l’accesso alla centrale 
attraverso un unico varco per evitare che gli 
addetti, reclutati dalle diverse ditte, possa- 
no entrare senza il dosimetro personale o 
senza sottoporsi alla verifica delle radiazioni 
ricevute, a fine giornata. E’ significativo che, 
dopo due anni, si introducano delle tute con 
una finestrella trasparente per controllare 
che il lavoratore abbia con sé il dosimetro. 

Altro problema è legato alla taratura 
degli apparecchi visto che gli stessi sono 
dotati di allarme sonoro per segnalare 
l'eventuale eccesso di radioattività. In più 
casi la scorretta taratura dello strumento ha 
impedito misurazioni attendibili. 


Credo sia comune l’idea che in tali situa- 


zioni si mettano in campo le migliori risorse 
tecnologiche, quindi, stupisce sapere che i 
nominativi e le relative dosi a cui sono stati 
esposti i lavoratori vengano riportate su fogli 


appesi alle pareti ... 


Un sistema usato, soprattutto, dalle 
ditte in subappalto che non notificano in- 
dividualmente ai propri dipendenti il grado 
di esposizione alle radiazioni. Così non c'è 
modo di accertare che ogni singolo addetto 
abbia verificato l'eventuale superamento 
della soglia oltre la quale verrebbe bloccato. 
Fatto che ben si sposa con il solito ricatto 
che contrappone la necessità di procurarsi 
un reddito e la tutela della propria e altrui 
salute. 

Per confermare quanto si preoccupi, 
invece, la TEPCO, basti sapere che, per i 
propri dipendenti, che in un anno siano stati 
esposti a radiazioni superiori ai 50mSv, ha 
previsto delle visite oculistiche per verificare 
eventuali casi di cataratta. 

Inoltre, per alleviare le condizioni di lavo- 
ro, è stato autorizzato, in una più ampia area 
della centrale, l'utilizzo di maschere con il 
filtro antipolvere, invece di quelle con i filtri 
a carboni attivi. Le prime sono più leggere, 
rendono meno “opprimente” la respirazione 


“ma sono meno efficienti. Rimangono delle 


restrizioni, al loro uso, per gli edifici delle 
unità 1 — 2 — 3 dove il pericolo di inalare 
nuclidi radioattivi è troppo elevato. 
Secondo i dati diffusi dalla TEPCO l'e- 
sposizione dei lavoratori alle radiazioni sta 
progressivamente calando. (www.tepco. 
co.jp/en/nu/fukushima-np/imag... 


Tutto sotto controllo? 
Non ci addentriamo nell'analisi dei dati 


(sempre di sola fonte TEPCO) o dei pro- 


gressi, più o meno scontati, nella gestione 
delle fasi programmate nel dopo-incidente, 
può essere significativo, però, evidenziare 
alcuni aspetti che ci aiutino ad inquadrare 
la situazione pur osservando il tutto dall’e- 
sterno, da lontano e basandosi sui rapporti 
ufficiali. 

Con un comunicato stampa del 26/11/12, 
la TEPCO ammette che si è verificato un 
aumento di portata dell’acqua di raffred- 


‘damento nel reattore n.3 da 5,8m3/h a 


7m3/h, un'anomalia rispetto ai parametri 
fissati. Il giorno seguente la spiegazione: un 
addetto alla rimozione di materiale isolante 
avrebbe inavvertitamente toccato la valvola 
di regolazione della portata dell’acqua de- 
terminando l'incremento anomalo. 


Nelle acque che si sono accumulate 
nei locali turbina delle unità 3 e 4 si rileva 
la presenza di Cesio 134 (tempo di deca- 


dimento 2anni) e di Cesio 137 (tempo di 


decadimento 30 anni) 
| due isotopi del Cesio si trovano anche 


nell'analisi dell’aria in diversi punti all'interno ` 


degli edifici dell'unità 3. 
Il 4/12/12 si è conclusa l'operazione 
finalizzata ad arrestare il flusso d’acqua, 


scoperto lo scorso agosto, che invadeva 


| chiatrici Giudiziari, 


l'edificio di controllo dell'unità 3. 

Il 10/12/12 è stata scoperta una perdita 
di acqua contaminata nell'impianto di de- 
salinizzazione ad osmosi inversa; anche 
in questo caso pare che il comando di una 
valvola sia stato urtato per errore da un 
operaio. 

Il giorno dopo si individua una perdita 


circa 15 m3 d’acqua contaminata all’interno 


del locale turbine dell'unità 3. 

Nel caso di Fukushima, l'acqua rimane 
il veicolo principale con cui ancora si diffon- 
dono i contaminanti radioattivi. 

Da un ispezione effettuata dai robot 
risulta che al primo piano dell’edificio che 
ospita il reattore n.3 si è registrato un 
livello di radioattività che in alcuni punti è 
compreso tra il 1500 e i 2200 mSv/h, livelli 
che rendono impossibile l'intervento umano. 


L'ispezione all'unità 4, viene effettuata 4 


volte l’anno l’ultima (27/12/12) ha verificato 
che non ci sono significativi cambiamenti 
rispetto alle precedenti, l’edificio è stabile, 
il calcestruzzo mantiene la necessaria 
consistenza e non si evidenziano crepe che 
possano pregiudicare la resistenza strut- 
turale dell’edificio che è, pertanto, ritenuto 
idoneo allo stoccaggio del combustibile 
esausto nelle piscine di raffreddamento (il 
reattore dell’unità 4 era fermo al momento 
dell'incidente e le barre di combustibile 
erano già stoccate nella piscina adiacente). 
Se l’edificio mostrasse delle debolezze 
strutturali la necessità di trasferire le barre, 
diverrebbe un'emergenza. 

Non rassicura sapere che nella stessa 
piscina, alla fine di dicembre, è stata rimos- 
sa una trave d'acciaio caduta in precedenza 
dalla parte superiore dell’edificio da dove 
altre macerie potrebbero ancora crollare. 

| danni agli impianti di raffreddamento 
e la precarietà con cui vengono gestite le 
soluzioni provvisorie costituiscono un limite 
che rende ancora altamente vulnerabile 
l’intero sistema. 

Per portare a termine lo smantellamento 
saranno necessari tra i 30 e i 40 anni! 


Alimenti a rischio 

. Per quanto riguarda gli alimenti, | risul- 
tati relativi all'analisi di 40.722 campioni 
eseguite per conto del Ministero della 
salute lavoro e welfare, in 47 prefetture 
giapponesi, indicano che 237 di questi su- 
perano il livello limite del Cs 134 e Cs 137, 
ciò non significa che tutti gli altri campioni 
siano esenti da contaminanti ma solo che 
gli stessi non eccedono la soglia massima 
stabilita dalle autorità. 

A dicembre '12 sono state emesse ordi- 
nanze per lavYestrizione della distribuzione 
di: grano saraceno, riso, funghi coltivati, 


come pure per il Salmerino maculato. Que- 
sti sono solo gli ultimi prodotti alimentari ad 
aggiungersi ad un lungo elenco che. com- 
prende anche germogli di bambù, i kiwi, la 
soia, varie specie di vegetali a foglia larga, 


altri funghi coltivati e non, carni di bovino, . 


di cinghiale e di cervo. 

Dall'analisi di varie specie di pesci e di 
molluschi risultano dati: preoccupanti. Gli 
isoptopi ricercati sono sempre gli stessi ma 
in questo caso viene misurata l’attività in Bg/ 
kg il limite di rilevamento e di circa: 11Bq/kg. 
per il Cs134 e 8.9Ba/kg per il Cs137, i dati 
raccolti si riferiscono ad esemplari catturati 
nelle acque entro un raggio di 20 km dalla 
centrale. 

Moltissime sono le specie di organismi 
marini in cui la radioattività è superiore al 
consentito, in alcuni casi le concentrazioni 
sono molto elevate. Citiamo, a titolo di 
esempio, il record negativo raggiunto da 
una specie di anguilla (Common Japanese 
conger) con 15500 Ba/kg. 

I valori si abbassano allontanandosi 
dalla costa, ma il dato meno ovvio è che la 


presenza di isotopi radioattivi varia di molto. 


a seconda della specie, a parità di distanza 
dalla. centrale. Questo fatto indica, come 
prevedibile, che nelle catene alimentari 
l'inquinamento radioattivo si distribuisce 
e/o concentra in alcune specie piuttosto 
che in altre. L'elenco completo degli alimenti 
contaminati si trova al seguente riferimento 
mhlw.go.jp/english/topics/2011eg/dl/Ins... . 


Inevitabile, trattando di alimenti, un colle- 
gamento con l'attualità italiana. E’ dei giorni 
scorsi la notizia dei “cinghiali radioattivi”. 
Alcuni capi selvatici abbattuti da cacciatori 
nel nord-est piemontese durante l’ultima 
stagione venatoria sono risultati contaminati 
da livelli di Cs137 superiori a quelli fissati 
come limite dopo un'emergenza nucleare. 

| tecnici del servizio veterinario regiona- 


Torino. Una follia senza fine 


Il manicomio criminale 


“Una Follia senza fine. Il manicomio 
criminale. Dalla non ORRUA alla 
reclusione a vita” 

Martedì 26 marzo ore 21 — presso 
la sede della FAT in corso Paler- 
mo 46 — si terrà una serata sugli 
OPG, curata dal collettivo antipsi- 
chiatrico “Francesco Mastrogiovanni”. 
L'iniziativa, in cui verranno raccontate 


varie esperienze, sarà introdotta da 7 


Daniela Roselli una psicologa che sta 
facendo una ricerca sugli OPG. 


-In Italia ci sono sei manicomi crimina- - 


li, gestiti dal dipartimento dell ammini- 
strazione penitenziaria. Ospitano circa 
1500 persone abbandonate a loro stes- 


se, in condizioni di disumano degrado. : 


Dal 1975 li chiamano Ospedali Psi- 
ma il nome non 
ha cambiato la cosa. La legge Ba- 
saglia che ha chiuso i manicomi non 
ha toccato queste strutture che sono 
una via di mezzo tra un manico- 


mio ed un carcere: sono sorvegliati 


da secondini, gestiti da psichiatri. 


Sono riservati ai “matti” che commet- 
tono reati e ai detenuti che il carcere 
ha fatto diventare “matti”. 

Come conseguenza dell'inchiesta 
effettuata nel 2010 dalla commissione 
sull'efficacia del Servizio Sanitario 
Nazionale si è stabilito il termine ultimo 
— 31 Marzo 2013 - entro cui di tutti gli 
Ospedali psichiatrici giùdiziari italiani 
dovranno essere dismessi. Ad oggi an- 
cora nessuno dei sei istituti si è mosso 
verso un adeguamento alla normativa. 

E quindi probabile che venga pro- 
rogato il termine per la chiusura. 
Sebbene il superamento di ogni istitu- 
zione totale sia di fatto.una vittoria, in 
questo caso, qualora smantellassero i 
manicomi criminali, ma non cambiasse- 
ro la legge che li sostiene, verrebbero 
create nuove strutture, più accoglienti, 


nelle quali finirebberò sempre persone: 


accusate spesso di piccoli reati, giudi- 
cate incapaci d'intendere e volere da 
un’arbitraria perizia psichiatrica. Il mec- 
canismo della “stecca”, ossia il potere 
degli psichiatri di prorogare all'infinito 


— Una palestra per le emergenze nucleari 
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le, normalmente, sottopongono ad analisi 
anche i capi selvatici per la ricerca della 
trichinellosi, una malattia parassitaria che 
colpisce per lo più suini e cinghiali. Gli stessi 
campioni sono stati sottoposti a un test di 
screening per la ricerca del Cs 137. Da quel- 
lo che ho capito, l'esecuzione del test sui 
cinghiali era finalizzato alla messa a punto 
delle metodiche per la rilevazione dei livelli 
di radioattività previste dal Regolamento 
CE n. 733/2008 che riguarda le condizioni 
d'importazione di prodotti agricoli originari 
dei paesi terzi a seguito dell'incidente verifi- 
catosi nella centrale nucleare di Chernobyl. 

La scoperta sarebbe, quindi, avvenuta 
in modo casuale e non è dato a sapersi se 
analisi simili siano state effettuate anche in 
precedenza. 

La soglia di 600 Bg/kg è stata superata 
in 27 cinghiali, con un valore massimo pari. 
5621 Bg/Kg. 

Come si possono spiegare questi dati? 
Dopo oltre 25 anni scopriamo che le con- 
seguenze dell'incidente di Chernobyl sono 
ancora tra noi? Qualcuno si è liberato di 
rifiuti tossici? 

| cinghiali, per le loro abitudini alimentari, 
favoriscono la concentrazione dei nuclidi ra- 
dioattivi dispersi nell'ambiente? Ci saranno 
le risposte a queste domande? 

Per concludere il parallelo Italia - Giap- 
pone ritorniamo da dove siamo partiti, 
augurandoci che l'analogia sia vera solo 
a metà; si riscontra che, dei 156 campioni 
provenienti dalla prefettura di Fukushima 
con presenza di Cs 137 superiore ai limiti 
di legge, due sono le tipologie di cibo più 
rappresentate: il riso con 28 analisi off-limits 
e la carne di cinghiale con 27 casi. 


MarTa 


la detenzione, ha condannato uomini e 
donne ad una sorta di ergastolo bianco. 


Il collettivo antipsichiatrico “Fran- 
cesco Mastrogiovanni” gestisce un 
telefono per chi è vittima degli abusi 
della psichiatria. i 

‘Hai paura di subire un TS0? una 

persona cara lo sta subendo e vuoi 
aiutarla ad uscirne? 
‘. Ea linea è rivolta a chi si trova im- 
pigliato nelle mani: della psichiatria e ` 
vuole liberarsene, o ai familiari e amici 
di chi è rinchiuso in un reparto psichia- 
trico che vogliono capire cosa gli stiano. 
facendo e come aiutarlo. 

Il numero è 328 7623642 

Rispondiamo tutti i martedì dalle 19 
alle 21 altrimenti lascia un PRESERO 
in segreteria i 


antipsichiatriatorino@inventati.org | 


Per info e approfondimenti sul tema: 
http://anarresinfo.noblogs.org 


Valutazione nella scuola. 


Quis custodiet custodes? 


Una delle vicende storiche minori 
che mi ha dato ragione di riflettere è il 
fatto che nell'aprile del 1945, mentre gli 
alleati erano ormai nella pianura pada- 
na, il Prefetto della RSI della provincia 
di Forlì inviò al governo della stessa 
RSI la richiesta di saldare il conto del 
consumo della luce elettrica consumata 
nell'autunno 1943 da Benito Mussolini 
e dal suo seguito durante un breve 
soggiorno a Predappio. 

Infatti, il 28 settembre 1943, nel ca- 
stello Rocca delle Caminate nei pressi 
di Predappio si era tenuto, presieduto 
da Mussolini, il primo consiglio dei 
ministri di quella che sarebbe stata la 
Repubblica Sociale Italiana per nomi- 
nare i responsabili del nuovo governo 
repubblicano fascista e i convenuti si 
erano dimenticati di pagare la bolletta. 


Una prima spiegazione di un com-. 


portamento del genere, possiamo im- 
maginare l'attenzione che Mussolini, 
in fuga da Milano, poteva dedicare alla 
richiesta, è l'ottusità burocratica che 
prescinde serenamente dalla realtà dei 
fatti. Una spiegazione più malevola può 
consistere nell'ipotesi che il prefetto re- 
pubblichino di Forlì volesse accreditarsi 
nei confronti dei vincitori come scrupolo- 
so servitore dello stato senza aggettivi, 
anzi come un servitore occhiuto che non 
faceva sconti a nessuno, nemmeno al 
Duce del Fascismo, peraltro morente 
(sia il duce che il fascismo). Insomma, 
un classico caso di conversione se non 
del 26 aprile del 1945 quasi. 


Quando ho letto che l'8 marzo 2013 
il Consiglio dei Ministro ha approvato 
l'istituzione del sistema nazionale di 
valutazione in materia di istruzione e 
formazione non ho potuto che doman- 


darmi che senso avesse una forzatura: 


del genere ad opera di un governo 


morente, solo il governo in questo caso: 


suppongo. 

Per capirne di più, proviamo a dare la 
parola al governo stesso che in un SUO 
comunicato afferma: 

“... Il Consiglio dei Ministri ha ap- 
provato... il regolamento relativo alli- 
stituzione e la disciplina del Sistema 
Nazionale di Valutazione... in mate- 
ria di istruzione e formazione, per le 
scuole del sistema pubblico nazionale 
di istruzione e le istituzioni formative 
accreditate dalle Regioni... Il S.N.V. 
si basa sull'attività dell’Invalsi (Istituto 


nazionale per la valutazione del sistema 


di istruzione e formazione), che ne as- 
sume il coordinamento funzionale; sulla 
collaborazione dell’Indire (Istituto nazio- 
nale di documentazione, innovazione e 
ricerca educativa), che può aiutare le 
scuole nei piani di miglioramento; sulla 
presenza di un contingente di Ispettori 


con il compito di guidare i nuclei di va- 


(73 


lutazione esterna. .... 


A questo punto chiunque si doman- 
derà: Invalsi? Indire? Ispettori? Chi sono 
costoro? Proviamo a dare una parziale 
risposta. 


Per quanto riguarda l'Indire, basta 
ricordare che su questo ente grava 
l'ombra dello scandalo legato alle “pillole 
del sapere”. 

In sintesi: una commissione mista 
MIUR-Ansas (ora Indire) decide di 
destinare 730.000 euro per commissio- 
nare 19 “pillole del sapere”, brevi filmati 
‘didattici’ della durata di tre minuti, che, 
a quanto sappiamo, spiegano cose 


utilissime ed ignote ai più, come, ad ` 


esempio, cosa sia un semaforo. | soldi 


vengono dati ad Ilaria Sbressa, moglie 
del Direttore delle relazioni istituzionali 
di Mediaset e presidente dell'associa- 
zione del digitale terrestre Ambrogetti. 
Costo di produzione stimato del filmato: 
1.000 euro; costo pagato per ogni “pil- 


. lola”: circa 38.000 euro. Insomma dei 


valutatori al di sopra di ogni sospetto! 


Veniamo all'INVALSI. Per compren- 
dere cosa sia l'Invalsi è bene visitarne 
il sito, laddove vengono offerte alcune 
utili informazioni. 

Sul sito dell'Invalsi vedremo, ad 
esempio, che alla voce “Incarichi ester- 
ni” per il 2012, vengono elencati circa 
350 consulenze, a vario titolo “neces- 
sarie” per l'attività dell'ente. Possiamo 
anche scorrere gli elenchi degli incarichi 
esterni degli scorsi anni: ci troveremo 
nomi noti a chi si occupa di trasforma- 
zione del sistema scolastico italiano e 
si tratta di lettura interessante. 

Ci limitiamo qui ad una esemplifica- 
zione, citando qualche nome famoso: 

- Daniele Checchi, 3.000 euro per 
‘S.N.V. partecipazione al gruppo di 
lavoro misurazione apprendimenti”: i 
3.000 euro remunerano una prestazio- 
ne di un solo giorno, dal 17/12/2008 
al 17/12/2008; | 

- Giorgio Vittadini, meno esoso di 
Daniele Checchi, riceve 3.000 euro per 
lo stesso motivo, ma per un impegno 
che va dal 28/1/2009 al 15/2/2009; 

- Luisa Ribolzi, 15.000 euro per 
‘Valutazione dirigenti scolastici: su- 
pervisione gruppo di lavoro, contributi 
stesura documento”, per il periodo tra 
l'11/2/2008 al 31/12//2008 (abbiamo 
motivo di pensare sia stato un carico di 
lavoro compatibile con i restanti impegni 


della signora che, al tempo, era profes- 
sore ordinario a Genova). 

- Norberto Bottani, che, come la 
professoressa Ribolzi, avrebbe dovuto 
già essere impegnato in plurime attivi- 
ta, riceve 15.000 euro per “assistenza 
e consulenza scientifica sui temi e le 
attività collegate al SNV”. 


Insomma cosa scopriamo? 

Che con ogni evidenza siamo, con- 
temporaneamente, di fronte ad un'ope- 
razione ideologica che peraltro ci tedia 
da decenni consistente nell'ossessiva 
ripetizione della tesi secondo cui l'at- 
tuale scuola è “autoreferenziale” e va 
sottoposta ad una valutazione scientifi- 
ca e rigorosa ed ad un'iniziativa volta a 
garantire la sopravvivenza e lo sviluppo 
di un gruppo di potere trasversale con- 
solidatosi negli anni, con coperture a 
destra, sinistra, centro, sopra e sotto. 


|» Continua dalla terza | 


e ad un “nuovo socialismo”. Tra questi, C. 
Mutti, che Cernigoi indica come “fondatore 
del nazimaoismo italiano”. Laureato in 
Filologia ugro-finnica, traduttore di Codre- 
anu, oggi direttore di Eurasia e animatore 
delle Edizioni all'insegna del Veltro, Mutti 
fu arrestato nel 1974 con l’accusa di es- 
sere, insieme a a F. Freda e M. Tuti, tra i 
fondatori di Ordine Nero, organizzazione 


responsabile, come è noto, di circa 45 - 


attentati, tra cui la strage di Brescia e la 
bomba sul treno Italicus. C. Palermo ce 
lo presenta come figura chiave di quella 
‘nuova destra europea” che, dalla fine 
degli anni Settanta, si fece promotrice di 
una riscoperta dell’arianesimo islamico. 
Oggi, Mutti è uno dei punti di riferimento 
di quella “Rete dei circoli comunitaristi” di 
cui S. Ferrari così ricostruisce la storia: 
“Formatasi inizialmente come corrente 
interna al Fronte Nazionale di Adriano 
Tilgher (fondato nel 1997), nel novembre 
del 1998 edita la rivista “Rosso è Nero”. 
Allontanatasi dal Fronte nell’ottobre del 
1999 [...] decide di prendere contatti con 
il Partito comunitarista nazional-euro- 
peo"[6], erede diretto del comunitarismo 
post-nazista di Thiriart. Si trasforma, a 
fine 1999, in sezione italiana di quest'’ul- 
timo, modificando, l’anno successivo, il 
nome della testata da “Rosso è Nero” in 
- "Comunitarimo"[7]. Nel 2001, dopo aver 
. preso le distanze anche dal partito comu- 
nitarista, il gruppo si ripropone sotto la 
sigla “Unione dei Comunisti Nazionalitari”, 
presentandosi come formazione che si 
propone di “rafforzare la comunicazione 
con le altre realtà della sinistra anticapi- 
talista e antimperialista”[8]. 


Brodo di coltura di queste ideologie 
è un programmatico appiattimento delle 
differenze semantiche accumulate nei ter- 
mini “socialismo” e “nazionalsocialismo 
comunismo” e “comunitarismo”, cui una 
parte dell’intellettualità italiana ha offerto 
negli ultimi decenni spunti e appoggi. A 
partire dal 2000, alcuni settori -dell'area 
comunitarista hanno infatti iniziato a “cer- 
care contatti con ambienti della sinistra 


antimperialista ed internazionalista”[9] e 
a questo tipo di richiamo si sono mostrati 
sensibili intellettuali “transfughi della 
sinistra” come Costanzo Preve e realtà 
associative come il Campo antiimperiali- 
sta di Assisi, guidato da M. Pasquinelli e 
A. L. Marra. o 

Nonostante pubblichi da anni con case 


editrici di estrema destra e faccia iniziative 


quasi solo con personaggi di quell’area, 
Preve ama ancor oggi presentarsi come 
un comunista anticapitalista: “noi faccia- 
mo quindi una netta scelta di campo in 
favore del comunismo inteso come critica 
rivoluzionaria radicale non solo ai cosid- 
detti «eccessi neoliberali e finanziari» 
del capitalismo, ma anche e soprattutto 
alla riproduzione capitalistica in quanto 
tale"[10]. Sembrerebbe quasi interessan- 
te! Peccato che il professore ci presenti 
poi fascismo e nazismo come fenomeni la 
cui “intima natura” era quella di andare “al 
di là della dicotomia” tra destra e sinistra, 
e il suo comunismo-comunitarismo come 
“una correzione dell’assolutizzazione uni- 
laterale del classismo proletario” orientata 
verso uno “stato nazionale fondato su 
di una democrazia nazionalitaria”[11]. A 
quest'ultimo obiettivo, secondo Preve, 
tutti i movimenti non allineati all “ordine 
mondiale” dovrebbero oggi mirare: “Per 
questo Chavez è buono in Venezuela. 
Chevènement è buono in Francia"[12]. 
Emerge qui, mi pare, un' nodo di fondo. 
Per comprendere il fenomeno che abbia- 
mo tentato di mettere a fuoco in queste 


pagine, ovvero, il convergere, di alcune 


aggregazioni provenienti dall’estrema 


-destra e dall'estrema sinistra statalista in 


una variegata mappa di aree rosso-brune, 
contraddistinte da ‘marchi’ come lo slogan 
del superamento della dicotomia destra- 
sinistra, l'appello ad una convergenza di 


‘ tutte le forze antimperialiste, l’antiameri- 


canismo e l’antisionismo, è necessario 
guardare, in primo luogo, ai mutamenti 
degli scenari internazionali avvenuti negli 
ultimi due decenni. Primi fra questi, la 
crisi delle forme tradizionali di sovranità 
nazionale, indotta dalle dimensioni che la 
globalizzazione capitalistica sta assumen- 
do, e le ricadute di tale crisi sugli equilibri 
internazionali e interni 


Le diverse forme del neocomunitari- 
smo europeo appaiono, in quest'ottica, 
differenti tipi di risposta fobico-nostalgica 
a quelle trasformazioni che inducono un 
sempre più consistente trasferimento dei 
poteri decisionali dagli Stati nazionali ad 
organismi internazionali, espressione 
dei grandi blocchi del potere economico 
e finanziario, un progressivo impove- 
rimento delle classi lavoratrici e delle 
piccole e medie borghesie nazionali, uno 
smantellamento del sistema di ‘tutele’ dei 
lavoratori e dei cittadini su cui l’Occidenté 
si era incardinato nel secondo Novecento. 

Risposte che si declinano principal- 
mente secondo tre versanti: 


Un comunitarismo nazionalista che 


alla crisi della sovranità statuale risponde ` 


rilanciando il progetto di un ruolo primario 
dello Stato nazionale nella programma- 
zione economica e sociale, ispirandosi a 


modelli che vanno dal fascismo al socia- 


lismo di stato. 

Un comunitarismo delle piccole patrie, 
che tenta di ricreare, a livello “etnico”, 
i connotati di una comunità gerarchica, 
omologante, chiusa all'immigrazione e al 
dissenso, tradizionalmente tipica del na- 
zionalismo e dell’’organicismo” di radice 
prefascista e fascista. 


Un comunitarismo post-nazista, im- 
perialista, euroasiatista, che vede la cre- 
azione di un’asse tra Russia ed Europa 
continentale, e l'alleanza di quest'asse 
con potenze come l'India, l'Iran, la Cina, 
come argine contro il potere statunitense. 


Marco Celentano 


Note: 

[1] C. CERNIGOI, La strategia dei camaleonti: 
comunitarismo e nazimaoismo, in “La Nuova 
Alabarda”, 2003 
http://www.nuovaalabarda.org/dossier 

[2] S. FERRARI, Le nuove camicie brune 
BFS Edizioni, Città di Castello 2009, p. 52. 
[3] Ibidem. 

[4] A. DUGHIN, L'isola del tramonto, in “La 
Nazione. Eurasia”, 5, 2004, p. 5; cfr. anche 


P. STARA, La comunità escludente, Zero in 
Condotta, Reggio Emilia, 2007, pp. 32-38. 
[5] V. EVANGELISTI, | rosso-bruni, cit. 

[6} S. FERRARI, Da Salò ad Arcore. La map- 
pa della destra eversiva, 
Editoriale, Roma, 2006, p. 134. 


Nuova Iniziativa 


[7] Ibidem. 


[8] S. FERRARI, cit., p. 134. 
[9] C. CERNIGOI, cit. 
[10] C. PREVE, La Scuola di Marx. Il proble- 


ma dei rapporti fra Comunismo e Comunita- 


rismo, 2011; 
http://www.comunismoecomunita.org. 
[11] Ibidem. 
[12] Ibidem. 


Avviso ai lettori 


Vacanza di primavera 


Umanità Nova non uscirà 
nella prima settimana di 
aprile. 

Il numero 12 porterà la data 
del 31 marzo. 

Il numero 13 sarà datato 14 
aprile e chiuderà In redazio- 
ne domenica 7 aprile. 
Arriverà ai gruppi l'11 e agli 
abbonati dopo il 15. 


Con il numero 14 il giornale 
riprenderà ad uscire regolar- 
mente 


La redazione 


24 marre c 2013 


È mia opinione, di conseguenza, 
che una critica puntuale dell'ideologia 
meritocratica che è oggi egemone non 
possa che articolarsi su due piani: 

- la difesa del carattere collegiale 
e cooperativo del lavoro dei docenti 
che non può che essere danneggiato 
da “valutazioni” volte a porre l'uno in 
concorrenza con l'altro e, casomai, la 
rivendicazione di una vera e propria 
“liberazione” della scuola dal corpo dei 
controllori; 

- la denuncia del carattere reale e 
degli interessi materiali dei “valutatori” 
attuali e potenziali non per fare dell'i- 
nutile scandalismo ma per denunciare 
il legame NECESSARIO fra privilegi dei 
valutatori e ideologia della valutazione. 


Cosimo Scarinzi 
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Saluzzo 
Quale primavera? 


“Situazione sempre più emergenzia- . 


le ” t ” 6“ 


bomba sociale”, “tanto la frutta la 
raccogliamo lo stesso anche senza afri- 
cani”, “acces interdit’, convegni, lettere, 
interpellanze .. 
e si torna a parlare di africani. 

Scarpe abbandonate sull’asfalto, 


resti di biciclette, ratti che si aggirano tra 


le immondizie, teli di plastica e bancali , 


dilegno, foglie secche che scricchiolano 
sotto i piedi: novembre, il foro boario, 
sembra ieri. Il muro della vergogna ai 


margini di una città pulita, devota al dio - 


denaro e al santo patrono, indifferente 
e annoiata. 

Qualche uomo dalla alle > nera in 
tenuta sportiva, zainetto in spalla e il 
famigerato trolley per mano, si aggira 
già per Saluzzo, prova a bussare alla 


Caritas in corso Piemonte ma il portone. 


è chiuso, la casa del cimitero incatenata 
e decorata con vistosi cartelli con scritte 
minacciose in italiano e francese. La 
stagione a Rosarno è finita. 

Amici o semplici conoscenti suonano 
i campanelli degli appartamenti di co- 
loro, i più fortunati, che hanno trovato 
alloggio anche per l'inverno; ma non c'è 
posto per tutti, se sei nero tutti ti guar- 


dano, devi stare attento, non affollare. 


troppo le case faticosamente affittate da 
altri. Meglio restare sparsi in giro: alla 
Caritas di Cuneo o Alba, avvicinarsi un 
poco e andare a Torino, le stazioni fer- 
roviarie vanno sempre bene, per man- 
giare ci si arrangia, bisogna caricare. il 


telefonino o il computer, cominciare a- 


trovare una bicicletta. E' ancora presto 
per andare dai padroni dell’anno scorso 
ma non si sa mal, i primi che arrivano di 


solito sono i più fortunati. E poi ci sono 


i permessi di soggiorno da rinnovare, 
mesi e mesi di attesa, la pagina web 
della questura che continua a dire che 
il tuo permesso è “in trattazione* e non 


sai perché c’è così tanto da aspettare, 


se non hai la residenza non ti rinnovano 
ma la residenza non te la danno se non 
hai il rinnovo, se paghi di più ti danno 
qualche mese in più, se non lavori, se 
non hai una casa, se sei residente a 
Vicenza o Roma perché vieni a Cuneo, 
etc... nella giungla incomprensibile di 
un apparato burocratico ostile. 

Intanto hanno aperto i centri di acco- 
glienza per i profughi, con 500 euro e 
l'ennesimo, inutile foglio di carta bollata, 
si sono messi a posto la coscienza dopo 


| aver sprecato fiumi di denaro per tenerli 


buoni buoni senza uno straccio di pro- 


spettiva per il futuro prossimo; intanto. 


nei cie in tutta Italia continuano le rivolte, 
le fughe, i pestaggi della polizia, esseri 
umani imprigionati senza un motivo. 

Certamente stanno meglio quelli che 
sono riusciti a mettere qualche soldo 
da parte per svernare in Africa, con le 
famiglie. | maliani, soprattutto, tornati 
in patria proprio durante la guerra, l'en- 
nesima guerra, che si è combattuta nel 
nord del paese. Ma anche gli ivoriani, i 
senegalesi, i ghanesi, i burkinabé. Sono. 
i migranti al tempo della crisi, i neo 
nomadi costretti a spostarsi di continuo 
da nord a sud alla ricerca di qualche 
giornata lavorativa mal pagata, sfuttati, 
ricattati, senza diritti, cavie per speri- 
mentare condizioni di lavoro sempre 
peggiori che man mano vengono estese 
a tutti, italiani e stranieri. 

Oggi è arrivato Keita da Parigi dove 
‘era andato a novembre dopo aver lavo- 
rato tutta l'estate in campagna; lo hanno 
convocato in questura per rinnovare il 
suo permesso per motivi umanitari, si 
fermerà il tempo di sbrigare le faccende 
e poi tornerà in Francia dove ha trovato 
lavoro, non vuole ritornare in Italia. 
Dramane, finalmente, dopo 2 anni, è 
‘riuscito ad andare ad Abidjan a trovare 


quasi tre mesi ed ora è tornato: sorri- 
dente, felice di aver abbracciato i suoi 


figli ma allo stesso tempo con gli occhi. 


velati di nostalgia. “A casa si sta meglio 
qui non è come immaginavo. Se trovo 
lavoro quest'estate poi torno in Costa 


. E’ arrivata la primavera’ 


d'Avorio a mi compro un n pezzo di terra 
per coltivare il cacao”. Mohamed e Issah 
erano andati a Marsiglia perché qualcu- 
no diceva che c’era lavoro per i cantieri 
aperti e le manifestazioni della “Capitale 
europea della cultura 2013”. “ 
data molto bene, Marsiglia è pericolosa, 
i maghrebini ci guardano male, devi 
stare attento”. La polizia li ha fermati e 


. minacciati di portarli a Ventimiglia se li 


trovano ancora in giro. Mohamed mi ha 
chiesto se qui fa ancora freddo, magari 
ad aprile viene perché il suo padrone gli 
ha telefonato che c’è da potare. Daouda 
fa il piastrellista, anche lui a Parigi, in- 
sieme a qualche suo parente. Ha finito 
di raccogliere la frutta, di andare su e 
giù per l'Italia. Quando riesce torna a 
Saluzzo e ci offre da bere. Chissa. se 
lo rivedremo, io comunque conservo 
una sua foto scattata l’anno scorso 
il 25 aprile, dolcevita anni settanta e 
giubbotto di pelle nera, sguardo fiero, un 
mezzo sorriso davanti all'obiettivo; altro 
che poveri negretti rassegnati! Mustafà 
mi ha telefonato dal Mali per ricordarmi 
che a fine marzo scadono i termini per 
richiedere la disoccupazione di cui ha 
diritto. Tra poco torna, chissà quale look 
appariscente esibirà quest'anno, lui, che 
tutti chiamano l’americain gad i suoi abiti 
stravaganti. 


La commissione, a noi piacciono 


tanto le.commissioni... ne facciamo una 


| per qualsiasi cosa, ha accettato il ricorso 


al decreto di espulsione del philosophe 
che durante l'inverno ha fatto la spola 


. tra Torino, Roma e Saluzzo, sul treno gli 


hanno rubato la borsa con il cellulare e 
tutto quello che aveva, un po’ folle, un 
po’ saggio, adesso però guarda con 
speranza al domani. 

=. Qualcuno sostiene che in un magaz- 
zino abbandonato nei dintorni di Saluzzo 
alcuni africani vanno a dormire la notte, 
chissà se è vero... Intanto si preparano i 
containers, se fino-all’anno scorso l'ac- 
coglienza era per chi aveva un contratto, 


quest'anno ci penserà la Coldiretti ad 


ospitare chi lavora, lasciando al resto 
del mondo l'onere di occuparsi di tutti gli 
altri. E sarà ancora emergenza... 


| | lele 
Comitato Antirazzista di Saluzzo 


Jesi 
Non ci facciamo 
intimidire 


Alcune bacheche del sottopasso. 


dell'anagrafe di Jesi sono state dan- 


neggiate. Sono quelle del Comune di. 


Jesi, della Croce Rossa e del Centro 
Studi Libertari “Luigi Fabbri”. L'amara 
scoperta è stata fatta la mattina del 
13 marzo. Non è la prima volta che la 
bacheca degli anarchici jesini subisce 
danni, ma questa volta il fatto coinvol- 
ge anche altre organizzazioni. Difficile 
sapere chi possa essere stato, ma 
l’azione parla da sé. Sia essa di natura 
vandalica o squadrista (come in passa- 


to) è comunque un grave segnale per 


la città. Atto intimidatorio, tra il mafioso 
e il fascista, che vuole mettere a tacere 


con la violenza l'informazione che la 


bacheca divulga. Un grave segnale 


di imbarbarimento della politica dove 


toni alti, insulti, personalismi e violenza 
(anche verbale), servono solo a coprire 
il vuoto di contenuti. Invece chi rompe 
una bacheca solo perché non sa cosa 


fare di meglio, è il grave prodotto di un 


contesto sociale e culturale che si sta 
sempre più impoverendo, che non tro- 
va risposte al vuoto di una prospettiva 
di vita futura — lavorativa o famigliare 
- se non nella rabbia fine a se stessa, 


. nell’atto distruggitore, più ormonale che 
la sua numerosa famiglia. Si è fermato — 


razionale. Teppisti o squadristi, coloro 
(o colui/lei) che hanno distrutto le tre 


bacheche sono gli utili idioti al servizio 


involontario (forse) di chi preferisce una 
telecamera in più piuttosto che un posto 
di lavoro in più, di chi è più bravo con 
gli slogan elettorali che con le garanzie 


Non è an- ` 


infermAzie TG 


sociali. Inutile dire che, come anarchici, 
non ci faremo intimidire, e continueremo 
nell'opera di controinformazione, lotta 
e costruzione dal basso di una società 
migliore. 


Jesi 13 marzo 2013. 


Centro Studi Libertari “Luigi Fabbri” 
Gruppo “Michele Bakunin” - 
Federazione Anarchica Italiana 

- di Jesi 

Gruppo “Francisco Ferrer” - FAI 

di Chiaravalle 


No Muos 

Ancora violenza 
da parte delle 
forze del disordine 


Ancora altra violenza da parte delle 
forze del (dis)ordine contro le donne e 
gli uomini che, da 15 settimane di gior- 


no e di notte, presidiano la base della. 


morte a Niscemi. leri (15 marzo n.d.r.) 
a causa della massiccia presenza. di 
forze di polizia in tenuta antisommossa 
è stato violentemente rimosso il blocco, 
messo in atto da attivisti/e, mamme 
e cittadini, di fronte all'ingresso prin- 
cipale della base Usa a Niscemi, per 
permettere il transito del rifornimento 
di gasolio necessario al funzionamento 
della base. Come documentato da vari 
video, ci sono stati tafferugli, spintoni, 
calci e pugni, oltre a intimidazioni e 
forti momenti di tensione, un ragazzo 
è finito in ospedale per accertamenti. 


Ancora una volta Niscemi è costretta. 


ad assistere a scene che rimarranno 
a lungo impresse nella memoria dei 
cittadini: mamme e nonne, assieme ai 


loro mariti e ai loro figli, subiscono shock 


e violenze solo perché si frappongono 
agli interessi bellici degli USA. Come 
se non bastasse nelle ultime settimane 
si stanno moltiplicando le vergognose 
operazioni repressive per intimidire chi 
partecipa ai blocchi per fermare i lavori 
nella base . 

Proprio l’altro ieri (14 marzo n.d.r.) è 
stata condotta una brillante operazione 
di polizia a Niscemi per cercare “armi 
ed esplosivi”nella case di decine di 


ragazzi, che da anni lottano contro la. 


base , con un pessimo risultato, visto 


‘che non è stato trovato alcun ordigno, 


ma intanto si è tentato di intimidire le 
famiglie. Oramai le forze di polizia non 
solo non intervengono per impedire che 
proseguano il lavori nella base, eseguiti 
addirittura da ditte sprovviste del certifi- 
cato antimafia, ma neanche impongono 
il rispetto del provvedimento di revoca, 


calpestando così la sovranità popolare. . 


Il movimento dei comitati NoMuos, 


così come altri movimenti di resistenza, 


pratica forme di lotta condivise e con- 
cordate assemblearmente, per noi la 
democrazia diretta è un valore fondante 
per la crescita della partecipazione delle 
popolazioni circostanti alle lotte contro 
l'ecoMUOStro, mettendo in campo i 
nostri corpi e la nostra determinazio- 
ne. Il presidio permanente in contrada 
Ulmo da mesi è un laboratorio, oltre 
che di rapporti umani, di confronto e di 
costruzione di percorsi di lotta funzionali 
alla crescita del radicamento sociale 
del movimento NoMuos a Niscemi ( la 
nascita del comitato mamme NoMuos 


esprime un ulteriore salto qualitativo) 


ed in tutta la nostra isola. 

Il gemellaggio con le manifestazioni 
di oggi a Messina contro il Ponte e del 
23 marzo in Valsusa contro il Tav è una 
scelta strategica per contribuire all’u- 
nificazione delle resistenze territoriali 


-contro le devastazione ambientale, le 


privatizzazioni dei beni comuni e la 
militarizzazione dei nostri territori. Per 
questi motivi continueremo nella pra- 
tica delle azioni dirette non violente e 
di blocco dei lavori e moltiplicheremo 
i nostri sforzi perchè la manifestazione 
nazionale del 30 marzo segni un ulte- 
riore passo in avanti della mobilitazione 
popolare fino alla completa smilitarizza- 


zione della Sughereta. 
No Muos ora e sempre! 
La Sughereta è nostra e non degli 


' Usa né di Cosa Nostra ! 


Coordinamento regionale 
dei comitati NoMuos 


Spezzano Albanese 
Sommersi dai 
rifiuti 


Molti paesi in Calabria sono som- 


‘mersi dai rifiuti. Perché? La risposta è 


semplice: la gestione dei rifiuti è una 
banca d'affari, e creare l'emergenza non 
significa altro che moltiplicare gli affari 
delle lobby che li gestiscono.. 

Si dice che molte discariche siano 
chiuse perché i gestori vantano crediti 
da comuni e regione. Poi ci sono gli in- 
teressi di determinate lobby che puntano 
all’installazione dei termovalorizzatori. 
Ed in mezzo a questo scenario famelico 
ci stanno le amministrazioni comunali 
e il governo regionale, i quali natural- 
mente non hanno né la volontà, né la 
dignità e naturalmente neppure le.pa.. 
di contrastare gli appetiti mafiosi, anzi 


. liassecondano per paura o addirittura li 
abbracciano con la speranza di ricevere ` 


qualche fetta di torta. È questa, e solo 
questa la verità sull'emergenza rifiuti. 
Succede che alcune amministrazioni 
comunali e alcuni rappresentanti del 
governo regionale, messi di fronte alle 
proteste delle popolazioni parlano di 
raccolta differenziata, quale unica e 
reale alternativa, ma è solo una finta: 


si rendono solo belli a parole. Nella . 


realtà, invece, nascondono la testa 


sotto la sabbia come fanno gli struzzi. 


e continuano a garantire il malaffare di 
discariche e inceneritori. 


Il caso Spezzano Albanese 
Strade e piazze dal novembre 2012, 
ora più ed ora meno, sono sepolte dai 


rifiuti con tutta gioia di ratti, cani e gatti 


randagi, mentre il percolato si infiltra nel 
sottosuolo e magari attraverso una'rete 
idrica, che, come si suol dire, fa acqua 
da tutte le parti, finisce di scorrere dai 
rubinetti delle case. Gli anarchici e | 
libertari con documentazioni fotogra- 


fiche, con volantini, manifesti, comu- 


nicati stampa, pubblicati fra l’altro nel 
portale www.anarchia.info, hanno più 
volte denunciato il tutto proponendo la 
mobilitazione popolare. L'opposizione 
consiliare si è semplicemente limitata 
a manifestare disappunto precisando 


comunque che non intendeva in alcun . . 


modo “strumentalizzare” la questione. 
| cittadini schifati, arrabbiati, incazza- 


ti, in questi mesi non hanno certamente. 


risparmiato furenti critiche agli ammi- 
nistratori comunali e all opposizione 
tutta, ma è di qualche giorno il salto di 
qualità, allorché un gruppo di agricol- 
tori, di fronte all'ultima oscena trovata 
amministrativa di usare quale discarica 
una grande vasca dismessa in località 
Stragolia, lunedì 11 marzo hanno bloc- 
cato le ruspe inviate dal comune per 
l'avvio dei lavori. 

Intanto, sabato 9 marzo il sindaco 
alla presenza degli amministratori, nel 


corso di una conferenza stampa, forse 
perché di già a conoscenza della contra- 
rietà che serpeggiava in paese rispetto 
all'utilizzo della succitata vasca come 


| discarica, sembra abbia voluto indiret-. 


tamente lanciare alla comunità, quale 
perfido ricatto, la sua non contrarietà 
a priori alla costruzione di un incene- 
ritore. Insomma, ci venga permesso 
di affermare che in estrema sintesi, le 
dichiarazioni del sindaco riportate dalla 
stampa regionale noi le abbiamo libe- 
ramente interpretate come un subdolo 
messaggio fra le righe che suona così: 
“se non volete i rifiuti per strada, se 
non volete la vasca di Stragolia come 
discarica momentanea, non lamentatevi 
se poi vi beccherete un inceneritore”. 
Di certo ci verrà detto che le abbiamo 
interpretate male, che vogliamo stru- 
mentalizzare la questione, ma noi sap- 
piamo che la verità è una ed una sola: se 
c'è qualcuno che sta strumentalizzando 


- l'emergenza rifiuti in loco, pur di discol- 


parsene, sono proprio il sindaco ed | 


suoi amministratori, quando invece se 


avessero un minimo di dignità, di fronte 
alla superficialità dimostrata dovrebbero 
solo raccogliere “xolet” (“gli stracci”, 
modo di dire arbereshe) e ritirarsi a vita 


| privata, almeno non PIRGUEETSHORIO più 


danni al paese. 

Dunque, bando alle chiacchiere: 

gli inceneritori non eliminano i rifiuti 
ma li fanno aumentare a dismisura per 
di conseguenza incenerirli e ingrossare 
i portafogli delle cosche e dei politicanti 
loro amici, uccidendo nel oiran 
l’intero ecosistema; | 

pertanto non vogliamo morire né di 


| percolato e né di polveri sottili; 


abbiamo solo bisogno di una vera 
e non fasulla raccolta differenziata, di 
isole ecologiche vere e non fasulle, 
tolte alla mercé di amministratori, po- 
litici, cosche e autogestite dal basso 
dai quartieri delle comunita interessate. 


Quale momento di sensibilizzazione 
e di lotta, proponiamo a tutta la comunità 
e a tutte le associazioni ambientaliste 
presenti nel territorio calabrese la pro- 
mozione di un PUBBLICO SIT-IN saba- 
to 23 marzo a Spezzano Albanese per 


ribadire il nostro NO A DISCARICHE E 


INCENERITORI E IL NOSTRO SI ALLA 
RACCOLTA DIFFERENZIATA CON L’O- 
BIETTIVO DEI RIFIUTI ZERO. 


Spezzano Albanese 15 Marzo 2013 


FMB - Federazione Municipale di 
Base di Spezzano Albanese 
Federazione Anarchica Spixana - - 
= FAI 


| SETTIMANALE ANARCHICO 


http: //www.umanitanova. 0rg | 


1 euro contro il sindaco Marranghello e. 
contro chi processa e condanna la libertà di 
pensiero 
In solidarietà nei confronti del compagno Vincenzo, condannato 


per un volantino, gli anarchici lanciano la campagna “1 euro contro il 
sindaco Marranghello e contro chi processa e condanna la libertà di 


‘ pensiero”. La cifra di 1 euro è puramente simbolica, pertanto ognuno 
può contribuire alla sottoscrizione a seconda delle proprie possibilità. 
La sottoscrizione si può fare di persona oppure attraverso un C/C/P 

il cui numero è 69942050 intestato a Vincenzo Giordano via Piave, 
2 - 87040 - San Lorenzo del Vallo (CS). 


Federazione Anarchica ‘ ‘Spixana 


Aderente alla FAI - Federazione Anarchica Italiana 


2015 


22 marre 


Iniziative No MUOS 


In Sicilia, a Niscemi, la Marina Milita- 
re USA sta costruendo, all’interno di una 
potente base radiotrasmittente, uno dei 
quattro impianti al Mondo di un nuovo 
sistema di comunicazioni satellitari ad 
altissima frequenza denominato M.U.0. 
S. (Mobile User Objective System) ma 


la popolazione teme gli effetti del campo 


elettromagnetico e da tempo si oppone 
con tutti i mezzi ai lavori. La resisten- 
za dei cittadini è riuscita a bloccare il 
cantiere ed a porre la questione MUOS 


all'attenzione della stampa e della 


pubblica opinione, mettendo il governo 
e | suoi padroni americani in difficoltà. 
Diciamo NO al MUOS, diciamo NO ad 
una nuova base militare USA in territorio 


italiano, diciamo NO al militarismo ed 


-alle spese militari. 

Ne parliamo con Pippo Gurrieri del 
movimento NoMuos.. 

21 marzo: Milano, Ateneo Libertario, 
Viale Monza 255, ore 21 

22 marzo: Bergamo, Spazio Anar- 
chico HIGRIAGUITÀ, Via Furietti 12/b, 
ore 21 

23 marzo: Lugano, CSOA Il Molino, 
Viale Cassarate 8, ore 21 


Milano 
e ‘a finestra c’è la 
morti 


22 marzo 2013 ore 17,30 al Teatro 
Verdi Via Pastrengo 16 - Milano, Gabrie- 
le Fuga ed Enrico Maltini presentano il 
loro libro: ” e ‘a finestra c'è la morti “ 
(Pinelli: chi c'era quella notte). Ed. Zero 
in condotta. Partecipa Saverio Ferrari 
dell’Osservatorio Democratico sulle 
nuove destre. 


Alla finestra aperta sul cortile dove — 


giace agonizzante “Pino” Pinelli, il 
fumo esce lentamente e si intravedono, 
dentro quelle stanze, figure diverse 
da quelle fin qui conosciute. Figure di 
‘ funzionari di alto grado venuti da Roma, 
che “prendono la situazione in mano”, 
come dirà uno di loro. Figure che fanno 
indagini di cui relazionano solo il mini- 


stro dell'Interno e il capo della Polizia, . 


non i magistrati inquirenti. | loro nomi: 
Catenacci, Russomanno, Alduzzi e altri 
meno noti, spuntano qua e la tra le carte 
che sulla strage di Piazza Fontana si 
sono accumulate. Ma è solo nel 1996, 


‘ 26 anni dopo quel tragico 15 dicembre . 


1969, che saranno chiamati a deporre 
di fronte ai magistrati ed anche allora 
nessuna domanda verrà posta loro 
su ciò che accadde quella notte nella 
questura di Milano, quando Pinelli morì. 


Dal 1996 le loro deposizioni resteranno - 


chiuse negli armadi dei tribunali. Solo 
da poco ne sono uscite ed. è di queste, 
dei documenti che le accompagnano, 
dell’ ambigua e oscura presenza in quei 
giorni e in quella notte di personaggi 
che comandano, ma che si definiscono 
‘riservati’, che si parla e si documenta 
in queste pagine. Ancora una volta 
questo breve testo non porta ad una 
verità definitiva: ma aggiunge elementi 
che fino ad oggi non erano noti, o erano 
stati trascurati. Ci è sembrato giusto 
raccogliere il testimone dai tanti che si 
sono avvicinati alla figura di Pinelli, certi 
di trovare altri disposti a farsi carico del 
seguito di questa ricerca, fino a che il 
fumo di quella stanza non sarà davvero 
diradato.. 2 


Milano 
Serata, NoMuos 
Giovedì 21 marzo 2013 alle ore 21,00 


all'Ateneo Libertario,. Viale Monza 255. 


Milano incontro/dibattito con Pippo Gur- 
rieri del Movimento NoMuos | 
i In Sicilia, a Niscemi, la Marina Mi- 
ditare USA sta costruendo - all’interno 
di una potente base radiotrasmittente - 
uno dei quattro impianti al Mondo di un 
‘nuovo sistema di comunicazioni satel- 
litari denominato M.U.OS. (Mobile User 
Objective System) ma la popolazione 


agenda 


teme gli effetti derivanti dal campo elet- 


tromagnetico e da tempo si oppone alla 
installazione. La resistenza dei cittadini 


è riuscita a bloccare la costruzione eda. 


porre la questione MUOS all’attenzione 
della stampa e della pubblica opinione, 


‘mettendo il governo e i suoi padroni 


americani in difficoltà. Diciamo NO 
al MUOS, diciamo NO ad una nuova 
base militare USA in territorio italiano, 


diciamo NO al militarismo ed alle spese 


militari. Il dibattito sarà preceduto — a 
partire dalle 19,30 .- da una cena Ma- 
rocchina “benefit” a favore della nuova 
sede del Gruppo Anarchico di Ragusa 
(prezzo base 10,00 euro) 


Seme anarchico 
marzo 82015 


E’ uscito il n°10 (Marzo 2013) del 
Seme Anarchico (costo di 1 copia euro 
2 abb. 12). Per contattare la redazione 


| Scrivere ai seguenti indirizzi : 


Antonietta Catale - Guido Durante , 
C.P.233., 15121 Alessandria 
oppure semeanarchico@libero.it 


Per abbonamenti e pagamenti copie ` 


versare i contributi sulla Carta Postapay 
n. 4023 6005 9927 0586 avvertire la 
redazione del pagamento avvenuto e 
il recapito dove spedire il giornale scri- 
vendo una mail o in cartaceo una lettera 
alla casella postale oppure tel. al cell 


346 1924283 


Ricominciamo a 
sognare: 
manifestazione 
generale dei Migranti! 


Dopo l'importante assemblea di 
sabato 17 febbraio tenutasi allo spa- 
zio sociale Xm24 di Bologna e dopo il 
Coordinamento Migranti di Bologna ed 
altre realtà hanno deciso di lanciare per 
sabato 23 marzo una manifestazione 
generale contro la legge Bossi-Fini, lo 
sfruttamento ed il razzismo istituzionale. 

Il corteo si terrà sabato 23 marzo, 
alle ore 15 con partenza da Piazza XX 


| settembre. Rincominciamo a sognare! 


Per adesioni e informazioni scrivere 
a a 
coo.migra.bo@gmail.com 
. http://coordinamentomigranti.org/ 


I Per il testo dell'appello: 
nttp://tinyurl.com/appellomigranti 


Marghera (VE) 


Libertà senza rivolu- | 


zione 


Sabato 23 marzo alle ore 17:30 

all’ Ateneo degli imperfetti, in via Bot- 
tenigo 209 a Marghera, presentazione 
del libro “Libertà senza rivoluzione 
l'anarchismo fra la sconfitta del comuni- 


smo e la vittoria del capitalismo.” 


I{ libro affronta il problema politico 
e culturale che l’anarchismo si trova 


a sostenere oggi dopo la sconfitta del . 


comunismo e la conseguente vittoria 
del capitalismo sul comunismo. Ne di- 
scutiamo con l’autore Giampietro (Nico) 


Berti, docente di Storia Contemporanea 


e Storia delle ideologie del Novecento 


all’Università di Padova. Come d’abitu- 


dine la convivialità post conferenza si 
regge sulla condivisione del cibo e del 
bere: è pertanto auspicabile che tutte le 


persone contribuiscano a rendere ricca 


e appetitosa la nostra mensa 


Ateneo degli Imperfetti 


Firenze 
Ateneo Libertario 


23 Marzo - 


iniziativa rinviata a data 
da destinarsi AE 


6 Aprile - dalle ore 17.00 


“Storia indiani d’ America. Tra geno- 
cidio e rivolta” 

Incontro con Umberto Arceri (del 
Capitolo Italia del Comitato di Difesa 

Offensiva per Leonard Peltier) 

A seguire, apericena 


info: Ateneo Libertario. 
via Borgo Pinti 50R 


Livorno 
Lavoro Democrazia 
Autogestione 


Sabato 6 aprile pv alle ore 17, nei 
locali della Federazione anarchica 
livornese, via degli asili 33, si terrà la 
presentazione del libro di Giorgio Sac- 
chetti “Lavoro democrazia autogestione 
- correnti libertarie nel sindacalismo ita- 
liano (1944-1969).” Interverrà l’autore. 

“... Occorre cercare strade ‘nuove, 


| soluzioni nuove ed avere il coraggio di 


ricorrere ad azioni nuove...” 
[Umberto Marzocchi, cit. a p. 249] 
Giorgio Sacchetti nell'ultimo libro, 


Abbonati a UN! 

Per copia saggio gratuita chiedere a: 
| email: unamministrazione@virgilio.it 
| tel 3384802773 


Lavoro, democrazia, autogestione. Cor-. 


renti libertarie nel sindacalismo italiano 
(1944-1969), pubblicato dell’editrice 
Aracne di Roma nel maggio 2012 [pp. 
372, euro 21], mette a frutto le sue co- 
noscenze tanto del mondo sindacale e 
del lavoro quanto dei movimenti libertari 
e di protesta nel secondo dopoguerra. 

Attraverso una dettagliata e per molti 


versi originale analisi, l’autore sostiene 
la tesi secondo cui all’interno del sin- - 


dacalismo italiano dalla Liberazione al 
biennio ‘68-'69 ci sia stato un percor- 
so - plurale ma coerente - libertario e 
autogestionario.” da Umanità Nova, 
6.39/2014, - 
. A seguire: 

concerto del Coro Garibaldi d’Assalto 

cena sociale E 

per prenotare: 3339861219 


Collettivo Anarchico Libertario 
Federazione Anarchica Livornese 


via posta: Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste centro 
Chi volesse diffondere UN, anche poche copie, ci contatti via mail 


e LI 3 9 
Umanità Nova...un altro anno sulla cresta dell'onda! 


Abbonamento 2013 
55 € annuale 
35 € semestrale 


65 € abb.+ gadget (lista su www. umanitanova. org/abbonamento) 


80 € e oltre... 
90 € estero 


sostenitore 


Versamenti sul ccp n. 89947345 


| intestato a Federico. Denitto 


Casella Postale 812 34132 Trieste centro. 


| Per bonifici bancari: IBAN: IT88Q0760102200000089947345 
I CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX - 


intestato sempre a Federico Denitto 


| Ricordarsi sempre di scrivere nome, cognome e indirizzo completo 


di CAP e nel caso anche il gadget desiderato nella causale. 


Tutt* gli/le abbonat* ad “Umanità Nova” in regola coi pagamenti usufruisco- 
no di uno sconto del 20% sui libri del catalogo di “Zero in condotta” ‘Gara 
zeroincondotta.org), spese di spedizione comprese. 


Scrivere a. 
Zero in Condotta 


Casella postale 17127 — MI 67 - 20128 Milano 


| zic@zeroincondotta.org 


Versamenti sul CCP 98985831 intestato a Zero in Condotta specificando 


“abbonato UN” 


Hai dimenticato aa 
ti scade l'abbonamento? 
scrivi a 


I unamministrazione@virgilio.it Š 


- bilancio n° 11 al 17/03/13 


ENTRATE 
. PAGAMENTO COPIE. 
GHIARE DI BERCETO: F.Saglia, 
30,00. 
Totale € 30,00 


ABBONAMENTI 
TRIESTE: C.Cossu, ‘55,00; . | 
CERVASCA: B.Romanello, 55,00; 
.  CASALVELINO SCALO : 
.G.Galzerano, 55,00; 
CADORAGO: E Parrotta, 65,00: 
MILANO: -a/m Circolo Cerizza,U. 
‘Mandelli, 55,00; | 
MILANO: Circolo Cerizza, 55,00; 
MUSCOLINE: M.Reghenzi, 55,00; 
CASTENEDOLO: P.Chiodi, 55,00; 
COLLESANO: L.Antista, 55,00; 
TAVERNERIO: A.Beretta, 55,00; 
SANTO SPIRITO: G.Torres, 

i5 55/00; 

VILLANOVA SULL’ARDA: 

. R.Cattivelli, 55,00; 
BORGOTARO: S.Gatti, 55,00; - 
VILLA CORTESE: R. piiri 
55,00; 

CAVAGNOLO: C. Riva, 09:00; 
TRIESTE: M.Brumnic, 60,00. 
Totale € 895,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
GENOVA: M.Gandolfi, 100, 00. 
Totale € 100,00 


SOTTOSCRIZIONI 

ROMA: G.Anello, 60,00; | 
CARRARA: a/m Tipo, M.Guastini, = 
ricordando il padre nell’ anniversario - | 
della morte, 50,00. 
Totale € 110,00 . 


TOTALE ENTRATE € 1.135,00 
. USCITE 

stampa n°11 € 490,36 

spedizioni n°11 € 670,00 


-= lavorazione spedizioni n.11 .€ 55,00. 
comm.accr.bollettini e comm.bonifici 


(ec gennaio 2013), ‘ € 115,80 
TOTALE USCITE €1.331,16 
saldo n°11 - € 196,16 
saldo precedente € 1.496,94 
SALDO FINALE € 1.300,78 


NOTAAL BILANCIO: si chiede all’abbonato . 
E.Parrotta di contattare l’amministrazione 
per indicare il gadget desiderato. 


Avviso ai diffusori 


Sollecitiamo i diffusori del gior- 
nale a pagare con puntualità 

le copie vendute. Anche pochi 
soldi fanno la differenza. La 
vita del nostro giornale dipende 
dal sostegno di tutti e tutte. 


L'amministrazione di UN 


25 marze 2013 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel lavere 


Reintegrare Riccardo 
Antonini, licenziare 
. Moretti 


Lunedì 11 marzo, al Tribunale di 
. Lucca si è tenuta.la quarta udienza per 
la reintegrazione di Riccardo Antonini. 
Fallito ogni tentativo di conciliazione è 
iniziato il processo predisposto dal giu- 
dice del lavoro, Luigi Nannipieri. 


Sentiti 4 testimoni per parte. Quelli 


di Riccardo: due presenti in Regione a 
Firenze il 14 settembre 2009 quando 
= Moretti dichiarò, di fronte al presidente 
della Regione, al vice presidente della 
provincia di Lucca, al sindaco di Viareg- 
gio e ad altre autorità ed istituzioni, che 
“PAntonini lo avrebbe licenziato”. 

Gli altri testimoni, una ferroviera di 
Genova ed un familiare che erano con 
Riccardo durante la contestazione a 
Moretti alla Festa del Pd a Genova il 9 
settembre 2011. 

Quelli di Moretti: l'addetto stampa 
(Direttore centrale media) dello stesso 
Moretti, l’autista (addetto alla Protezione 
aziendale di Milano) di Moretti e due 
| della Protezione aziendale di Bologna. 
Erano a Genova, assieme ad altri di 
‘Protezione aziendale’, come scorta 
a Moretti. Questi hanno testimoniato 
che Riccardo pronunciò innumerevoli 
e presunte offese a Moretti nei (pochi) 
secondi che non teneva il megafono alla 
. bocca, visto che nei filmati visionati non 
si sentono le offese che avrebbero arta- 
tamente e strumentalmente “giustificato” 
il licenziamento. 

Non sapendo, allora, come motivare 
il licenziamento, gli avvocati di Moretti 
hanno costruito una versione fasulla e 
menzognera mettendo in bocca a questi 
frasi che non avevano udito perché non 
pronunciate, ma che i loro superiori ave- 


vano scritto per “legittimare”, in qualche. 


modo, il licenziamento. 


Ora non parlano più di incidente. 


probatorio e di consulenza a familiari e 
al sindacato come motivo della sospen- 
. sione e del licenziamento, perché hanno 
chiaro che quell’“accusa’” è debole oltre 
che ridicola. Giocano tutte le carte su 
“Genova” attraverso testimonianze co- 
struite ad arte. 

Con il triste risultato di aver trasfor- 
mato la tragedia del 29 giugno 2009 in 
farsa. Del resto c’era già riuscito molto 
bene Moretti quando aveva dichiarato, 
a più riprese, che nelle ferrovie non 
esiste un problema di sicurezza (e i 35 
lavoratori morti sui binari dal 2007 sono 
anch'essi spiacevoli episodi?!) e che a 
Viareggio si era verificato uno “spiace- 
volissimo episodio” (32 Vittime e feriti 
gravissimi apostrofati in questo modo!). 

Nonostante il giudice abbia deciso 
di non sentire altri testimoni, gli avvo- 
cati di Riccardo hanno insistito affin- 
ché fossero ammessi anche gli altri 
presenti.il 9 settembre 2011 a Genova. 
Il giudice ha fissato la data del 17 mag- 
gio per la presentazione delle memorie 
difensive degli avvocati e la prossima 
udienza martedì 4 giugno alle ore 10.00 
per la sentenza. 

Anche questa volta, nonostante una 
pioggia insistente, numerosa è stata la 
partecipazione di Assemblea 29 giugno, 
dell’Associazione “Il mondo che vorrei”, 
di familiari delle Vittime, di Medicina 
Democratica di Viareggio, della Rete. 
Ambientale della Versilia, di ferrovieri 
‘ in servizio ed in pensione, di delegati 
Rsu ed attivisti sindacali (di Filt-Cgil, 
Fiom, Orsa ...), di lavoratori e cittadini, 
al presidio di fronte al Tribunale (dalle 
ore 09.30 alle ore 13.00). 

L'udienza preliminare del processo 


per la strage ferroviaria di Viareggio 
inizia lunedì 25 marzo. Anche in questa 
occasione sarà promossa ed organizza- 
ta una forte mobilitazione. 


Postscriptum. Mentre i familiari 
delle Vittime e cittadini chiedono le 
dimissioni di Moretti con una petizione 
che ha raccolto oltre 10.000 firme a 
Viareggio, l’Ad delle ferrovie incassa in 
questi giorni l'ennesimo premio “mana- 
ger infrastrutture :2012” assegnato da 
Mui, rivista. leader in Italia nel settore 
dei servizi di pubblica utilità, per aver 
contribuito all’Alta velocità ferroviaria. 


14 marzo 2013 
Assemblea 29 giugno 
Associazione “Il mondo che vorrei” 


Medicina democratica - 
. Sezione di Viareggio 


Comunicato 
dall’Ospedale di 
Careggi (Fi) 


Hanno venduto i lavoratori. 
Giorno di lutto per i lavoratori di 
Careggi. 


Il giorno 13 marzo, al termine di un ` 


acceso incontro con la delegazione 
trattante della AOU Careggi, le orga- 
nizzazioni sindacali CGIL, CISL e USB 
e la direzione aziendale hanno firmato 
il nuovo turno di lavoro del personale 
turnista contravvenendo alle garanzie 
citate nel CCNL sanità rispetto alle fe- 
rie e al riposo settimanale. Le OO.SS 
FIALS, UIL, COBAS e USI- AIT hanno 
vivacemente contestato il contenuto 
dell'accordo rifiutando di siglarlo, forti 
del mandato espresso dai lavoratori 
turnisti infermieri, personale tecnico e 
dell'assistenza in ripetuti scioperi e pre- 
sidi di fronte alla direzione generale che 
hanno contraddistinto i mesi scorsi. Una 


firma arbitrariamente posta da CISL, 
- CGIL e USB anche a nome della RSU 


senza aver sottoposto l'accordo all’ap- 
provazione dell'assemblea dei delegati 
RSU come previsto dalla normativa sul 
funzionamento delle Rappresentanze 
Sindacali Unitarie. Sta proseguendo nel 
frattempo, fino a venerdì 15 marzo con 
una affluenza altissima, la consultazione 


referendaria voluta da FIALS, UIL, CO- 
. BAS e USI tra i lavoratori sulla nuova 


turnazione e programmazione delle ferie 
proposta dall'azienda. 

Venerdì 15 marzo alle ore 15,30 
presso la sede sindacale UIL aziendale 


è indetta una conferenza stampa dei 
sindacati FIALS, UIL, COBAS e USI 
per comunicare | risultati relativi al re- 


ferendum consultivo sul nuovo orario di 


lavoro e annunciare le nuove iniziative 
a sostegno della lotta contro l'accordo 
firmato. unilateralmente dall'azienda e 
CGIL, CISL e USB. 


COBAS Careggi 
USI — AIT Careggi 


Piacenza I 
Foglio di via per 
Aldo Milani. 


Nella giornata di ieri è stato emesso 


N SINDICALI 


dalla questura di Piacenza, nei confronti 
di Aldo Milani, coordinatore nazionale 
del S.1.Cobas, un provvedimento di “Fo- 
glio di via” per tre anni da Piacenza. Alla 
base del provvedimento le lotte dei mesi 
scorsi degli operai dell’Ikea ed il ruolo 
assunto da Aldo in questa mobilitazione. 
Un nuovo episodio della spirale di in- 
timidazione/repressione che si è avviata 
nei confronti dei partecipanti alle lotte 
nelle cooperative della logistica di que- 
sti anni, attuata con decine e decine di 
denunce e col processo per gli scioperi 
alla Bennet di Origgio del 2008, in corso 
presso il tribunale di Saronno (VA). 
Durante gli scioperi all'Ikea degli 
scorsi mesi erano gia state emesse 
denunce nei.confronti dei lavoratori, di 
Aldo, e degli aderenti al NAP di Piacen- 
za, ora questo nuovo episodio, al limite 
della credibilità, che la dice lunga sulle 
intenzioni dei rappresentanti dell'ordine 
costituito nei confronti delle manifesta- 
zioni di conflitto sociale, sindacale e 
politico. 
 Ripetiamo quanto più volte espresso 
su questo tema: le lotte dei lavoratori 
della logistica, mentre toccano un centro 
nevralgico del sistema di sfruttamento 
capitalista basato sulle cooperative, 
rappresentano un potenziale catalizza- 


tore per tutti quei settori del proletariato 


che non accettano di subire gli effetti 
della crisi e lo strapotere padronale. Per 
questa ragione la volontà di trasformare 
la lotta politica-sindacale ed il conflitto 
sociale di classe in un problema di 


ordine pubblico e, quindi, di farvi fronte 


con tutti gli strumenti che l'ordinamento 
mette a disposizione. 

Non riusciranno a piegarci, nè a 
sconfiggere il movimento di lotta in 
crescita, dentro e fuori. le cooperative 
della logistica. 


i 14 marzo 2013 - 
Sindacato Intercategoriale Cobas 


La redazione del Bel Lavoro espri- 
me la massima solidarietà a Aldo 
Milani, colpito da un provvedimento 
biecamente repressivo e palesemen- 
te antisindacale. 


A Piacenza si utilizzano leggi 
fasciste per contrastare la lotta dei 
lavoratori 


E’ di una gravità inaudita il “foglio di 
via” adottato dalla questura di Piacenza 
nei confronti del Coordinatore Nazionale 
del SI.Cobas, Aldo Milani. Con tale prov- 
vedimento lo si obbliga per 3 anni a non 
mettere piede nel comune di Piacenza. 
Sta anche arrivando l'informazione che 
altri due attivisti sindacali di Cremona e 
di Crema sono destinatari dei medesimo 
provvedimento restrittivo. 

Quella del “foglio di via” è una norma 
che risale al periodo fascista, già utiliz- 
zata “impropriamente” per allontanare 
persone scomode. 

Per la prima volta viene utilizzata per 
impedire l'esercizio dell'attività sindaca- 
le ad un suo Rappresentante. 

E’ evidente che siamo di fronte ad 
un atto di “abuso illegale” a scopo re- 
pressivo da parte dell'autorità costituite, 
allo scopo di proteggere l’affarismo 
losco delle cooperative che curano la 
distribuzione delle merci per conto delle 
grandi catene dei supermarket. Nel caso 
specifico si proteggono gl’interessi della 
multinazionale svedese IKEA che ha 
dovuto fronteggiare una grande lotta 
negli appalti della propria distribuzione 
merci, costringendo all'assunzione dei 
licenziati e al riconoscimento dei diritti 
contrattuali dei lavoratori. 

La tempestività del provvedimento è 
sicuramente volta ad intimidire l’azione 
dello sciopero nazionale nel settore del- 
la logistica proclamato per il 22 marzo 
dalle assemblee dei lavoratori promosse 
dal SI.Cobas e da Adi Cobas. 

Siamo sicuri che queste azioni pale- 


‘ semente intimidatorie non impediranno 


la crescita di questo importante mo- 
vimento di lotta, composto in maggio- 
ranza da immigrati, in un fondamentale 
settore. 

L'Unione Sindacale Italiana sostiene 
fortemente le lotte dure e sacrosante 
di questi lavoratori supersfruttati e si 
schiera apertamente contro questi 
gravissimi provvedimenti repressivi 
che si ispirano al regime fascista di cui 
utilizzano le leggi. 


Il Segretario USI -AIT 
Enrico Moroni 


Turchia 
Sfruttamento, 
Padroni ladri! 


‘ | lavoratori della ISMACO (società 
in subappalto di Ermenegildo Zegna) 
che sono stati licenziati per aver ade- 
rito ad un sindacato e per aver iniziato 
a fare attività sindacale nella fabbrica 
in cui lavoravano stanno resistendo da 
90 giorni. Il 14 marzo i lavoratori della 
ISMACO hanno saputo che il padrone 
avrebbe visitato la fabbrica nella zona 


franca di Tuzla (sobborgo di Istanbul). 


| lavoratori hanno perciò deciso di con- 
testare questa “visita”, come Azione 
Anarchica Rivoluzionaria (Devrimci 
Anarsist Faaliyet) abbiamo partecipato 
alla protesta. 


Francesco Lasorte, General Manager 
per la Turchia di Ermenegildo Zegna, è 
stato per tutto il giorno l’obiettivo degli 
slogan dei lavoratori. Ci siamo uniti alla 
manifestazione in corso con solidarietà 


ed entusiasmo, con il nostro striscione 


in italiano con su scritto “Sfruttamento, 
Padroni ladri!”. 

Per tutto il giorno il padrone è stato 
nella fabbrica, dove il prezzo di ogni 
singola camicia prodotta equivale allo 
stipendio mensile di un lavoratore. 
Ermenegildo Zegna deve riconoscere 
il sindacato e deve accettare la sinda- 
calizzazione dei lavoratori nei centri di 
produzione in Europa. Ma Zegna non 
riconosce il sindacato in Turchia, e in- 
crementa il loro sfruttamento come non 
può fare in Europa. Ermenegildo Zegna 
sta cercando in ogni modo di impedire 
l'organizzazione del lavoratori. 

Lasorte non è uscito dalla zona fran- 
ca, nonostante al termine dell'orario di 
lavoro tutti lavoratori abbiano lasciato gli 
stabilimenti. Abbiamo urlato al padrone 
italiano in una lingua che comprenderà. 

| lavoratori non sono soli. 

Tutti i padroni sono nei palazzi, tutti 
i lavoratori sono nelle strade. 

Distruggiamo i nemici dei lavoratori. 

Rivolta, Rivoluzione, Anarchia! 


Devrimci Anarsist Faaliyet 
(Azione Anarchica Rivoluzionaria) 


Siviglia 

Cronaca della 
giornata di lotta 
contro la repressione 
a Telepizza 


Lo scorso 9 marzo la CNT di Siviglia 
ha indetto una manifestazione contro la 
repressione sindacale a Telepizza, che 
in gennaio aveva licenziato in tronco tre 
lavoratori perché aderenti al sindacato 
libertario (vedi UN 6/2013). 

Alla manifestazione hanno parteci- 
pato alcune di centinaia di manifestanti, 
aderenti e simpatizzanti della CNT 
di Siviglia, Utrera, Pedrera, Arahal e 
Cordoba, ai quali si sono uniti anche 
membri del S.A.T. (Sindicato Andaluz 
de Trabajadores) e della CGT. 

La manifestazione, che ha percorso 
per quasi due ore le vie principali di 
Siviglia reclamando la riassunzione 
dei lavoratori licenziati e distribuendo 
alcune migliaia di volantini nei quali si 
spiegava la vicenda e si condannava 
la pratica anti-sindacale utilizzata da 
Telepizza, è terminata in Avenida de la 
Républica Argentina, proprio davanti al 
locale dal quale sono stati licenziati | 
tre aderenti alla CNT, dove sono stati 
lanciati slogan contro i titolari autori del 
licenziamento. 

Ricordiamo che la lotta e il boicottag- 
gio contro Telepizza ha visto svolgersi 
nell’arco di due mesi presidi informativi 
a Siviglia, Cordoba, Madrid, Valladolid, 
Barcellona, Gijòn, Salamanca, Burgos, 
Avila e Pamplona ed inoltre a Varsavia 
e Araxà (Brasile). 

Come ha dichiarato la Segretaria 
Generale della CNT di Siviglia, M. Alcan- 
tara “ La chiave per fermare oppure — al 
contrario — per radicalizzare il. conflitto 
ce l'ha Telepizza. Se loro reagiscono 
con con minacce e bravate, da parte 
nostra riceveranno picchetti, manifesta- 
zioni e campagne di contro informazione 
permanente”. 
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